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Pensioni: i 
miglioramenti 
che sono 
indispensabili 


★ Martedì 20 luglio 1982 / L. 400 " 


Continua la saria di servizi deU'nUnitè» sui «punti caldi della 
riforma pravidanzìalaà. Il deputato del PCI Novello Paitanti 
affronta oggi il tema: «Gii indispensabili miglioramenti prò* 
posti dal PCI». Si tratta dalla astensione al settore privato 
dalla legga 336. della pensioni dei lavoratori con oltre 15 
anni di contributi, dei rapporti di lavoro cessati fra il 1978 e 
il 30-5-82. Domani Renato Degli Esposti parler A dell'integra* 
zione al minimo. A PAGINA 4 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Grande confusione attorno alla legge finanziaria 


Di sicuro c'è solo 
la «stangata» su IVA 

tariffe e sanità 

/ 

Il presidente del Consiglio Spadolini insiste nel legare la sua sorte alla 
presentazione entro la fine del mese - Ridda di voci sui rincari 





Un 31 
luglio non 
si nega 
a nessuno 


Chi potrebbe dolersi del 
fatto che il governo presenti, 
quest’anno, il progetto di 
legge finanziarla in antici¬ 
po? Questa procedura è, in 
teoria, apprezzabile perché 
parte dai presupposto di evi¬ 
tare affanni finali al Parla¬ 
mento per l’approvazione 
dell’importante documento 
di politica e manovra econo- 
mlco-finanziarla. Ma fare di 
questa anticipata datazione 
una specie di dinea del Pia¬ 
ve » per le sorti della nazione 
ci sembra un tantino forzato, 
e forse anche mistificatorio. 
Infatti: perché sono occorsi 
un mare di mesi per appro¬ 
vare la legge 1982? Per il ri¬ 
tardo nella presentazione, o 
non piuttosto per l’assenza 
di una coerente strategia del¬ 
ia maggioranza e per un’en¬ 
demica conflittualità che 
immediatamente si proietta¬ 
va sulle scelte e sui con tenuti 
legislativi? 

Ora, non ci si verrà a dire 
che la pasticciata •verifica» 
celebratasi di recente in Se¬ 
nato abbia risolto i motivi di 
contrasto fra le forze gover¬ 
native e che da essa sia sca¬ 
turito un indirizzo così niti¬ 
do da poter fondare scelte e 
obiettivi di governo validi 
per tutto il 1983. Bisogna es¬ 
sere molto ottimisti (non di¬ 
ciamo ipocriti) per immagi¬ 
nare una stabilità politica di 
tanto avvenire: e non ci rife¬ 
riamo soltan to alla sopravvi¬ 
venza di questo governo — e 
dunque ad una continuità di 
gestione — ma alla sopravvi¬ 
venza stessa di questa al¬ 
leanza di maggioranza e ad¬ 
dirittura forse della legisla¬ 
tura. Vorremmo proprio co¬ 
noscere con quale animo le 
varie delegazioni partitiche 
nei governo stanno recando 
il loro apporto alla definizio¬ 
ne dell’importante docu¬ 
mento. Con l’animo di realiz¬ 
zare una grande sintesi di in¬ 
teressi e di soluzioni, capace 
di sopravvivere alie tensioni 
concorrenziali, o non invece 
con l’animo di mettere a 
punto qualcosa di platonico 
e di velleitario che consenta 
domani di scaricare sul con¬ 
corrente la responsabilità 
per avere affossato una così 
preziosa occasione di •rigore 
e giustizia »? 

Che si stia lavorando at¬ 
torno a qualcosa che potreb¬ 
be essere ma che quasi certa¬ 
mente non sarà, e dunque 
non per risolvere problemi 
drammatici ma per essere u- 
tilizzato a futura memoria 
nelle dispute che si profila¬ 
no », è dimostrato proprio dal 
fatto che la preparazione si 
svolge nella piu ossequiosa 
routine tecnica, senza quelle 
tensioni pubbliche e quei so¬ 
lenni simposi politici (chia¬ 
mati •vertici») che hanno fat¬ 
to l’immagine della grande 
alleanza pentapartitlca. In 
realtà, di questa roba alle se¬ 
greterie politiche non gliene 
importa niente, ben consa¬ 
pevoli come sono che la par¬ 
tita si gluocherà su ben altri 
terreni. Esse sembrano dire a 
Spadolini: ci sta benissimo 
che tu ne faccia un punto d" 
onore di questo fatidico 31 
luglio, basta che ti rassegni a 
non ostacolare i nostri reci¬ 
proci e opposti giuochi di 
convenienza che guardano 
al consenso del rispettivi ser¬ 
batoi elettorali. Chi dunque 
si attende qualcosa che asso¬ 
migli ad una credìbile strate¬ 
gia per governare la crisi e 
promuovere il risanamento è 
rinviato al comizi settembri¬ 
ni. 

Ma, intanto, nelle more di 
un vero indirizzo di governo 
in sé coerente e con prospet¬ 
tive di realizzazione, si ripete 
la consolidata prassi di na¬ 
scondere con le chiacchiere 
sul futuro la spietata realtà 
del presente. Se avremo una 
legge finanziarla destinata a 
fini notarili, avremo In corn¬ 


ilo MA — Alla «stangata» di 
fine estate, alla quale gover¬ 
ni deboli e incapaci ricorro¬ 
no come consueto surrogato 
di chiare scelte di politica e- 
conomica, gli italiani sono 
ormai abituati. Ma quella 
che ci promette quest’anno il 
pentapartito guidato da Spa¬ 
dolini rischia davvero di la¬ 
sciare il segno sulle condizio¬ 
ni di vita di milioni di lavora¬ 
tori. Il presidente del Consi¬ 
glio insiste a fare un punto 
d’onore della presentazione 
entro la fine del mese della 
legge finanziaria per 1*83, pe¬ 
na le sue stesse dimissioni. 
Ma per ora, degli indirizzi di 
fondo della legge non si co¬ 
nosce praticamente nulla, se 
non che — nonostante tutti 
gli ammonimenti spadoli- 
niani — i partner di governo 


continuano a litigare furio¬ 
samente. SI sa invece abba¬ 
stanza, grazie a voci e indi¬ 
screzioni di vario genere, sul¬ 
la «manovra» che dovrebbe 
permettere di colmare alme¬ 
no in parte, e nell’immedia¬ 
to, la voragine del deficit 
pubblico: la «stangata», ap¬ 
punto, che — manco a dirlo 
— peserà in misura decisiva 
sui ceti meno abbienti e le fa¬ 
sce di reddito più modesto. 

Vedremo dopo quale gioco 
politico 1 5 della maggioran¬ 
za stiano, ognuno per pro¬ 
prio conto, tentando di con¬ 
durre attorno a queste misu¬ 
re. Ma prima, visto l’enorme 
interesse che esse rivestono 



Al consiglio europeo ferma posizione su gasdotto e acciaio 


La CEE agli USA: non 
potete decidere per noi 

Nuove proposte sul Libano 

Il fallimento della «missione di riconciliazione» a Washington - Colombo: con gli ameri¬ 
cani un dialogo globale - Solo un negoziato globale può portare la pace in Medio Oriente 


an. c. 


(Segue in ultima) 


Siccità: situazione drammatica 
nonostante i temporali di ieri 
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Ieri ha piovuto in varie parti d’Italia, ma il gran caldo non 
accenna a diminuire. Continuano, così, gli incendi e si aggra¬ 
vano i danni per l’agricoltura. La Puglia e la Liguria sembra¬ 
no finora le regioni più colpite. Il Po, nel tratto lombardo, ha 
le dimensioni di un ruscello. NELLA FOTO: 11 Po in secca. 

- A PAGINA 7 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La CEE 
prende atto dell’intransigen¬ 
za americana e risponde con 
inusitata fermezza che le de¬ 
cisioni riguardanti l’Europa 
non possono essere prese a 
sua insaputa. Il consiglio dei 
ministri degli Esteri dei «die¬ 
ci» ha ascoltato, ieri, la rela¬ 
zione svolta dal vicepresi¬ 
dente > della • commissione 
Willy Haferkamp sugli esiti 
della missione svolta nei 
giorni scorsi insieme al colle¬ 
ga Etienne Davignon negli 
Stati Uniti sulle questioni del 
gasdotto e dell’acciaio. I col¬ 
loqui — ha detto in sostanza 
Haferkamp — non • hanno 
portato ad alcun risultato: 
sull’acciaio resta una note¬ 
vole differenza tra il livello 
delle importazioni che gli 


USA sono disposti ad accet¬ 
tare dalla CEE (4 milioni di 
tonnellate circa) e il «tetto» 
cui è disposta a scendere la 
Comunità (poco più di 6 mi¬ 
lioni di tonnellate). Quanto 
al gasdotto, gli americani 
tengono duro sulla loro li¬ 
nea. «La mia impressione — 
ha aggiunto il vicepresidente 
della commissione — è che i 
vari dipartimenti dell’ammi¬ 
nistrazione americana non 
abbiano una posizione coe¬ 
rente sui diversi aspetti del 
conflitto commerciale con 1* 
Europa». - 

Sembra profilarsi, dun¬ 
que, una fase di duro con¬ 
fronto con le linee americane 
in fatto di politica economi- ' 
ca, finanziaria e commercia¬ 
le. Un confronto cui — sem¬ 
bra questa la convinzione 


maturata nel consiglio — gli 
europei non debbono andare 
in ordine sparso, ma con po¬ 
sizioni strettamente coordi¬ 
nate. Lo ha ribadito il mini¬ 
stro degli Esteri italiano E- 
milio Colombo, il quale si 
prepara a incontrare 11 nuo - 1 
vo segretario di Stato USA 
Shultz durante il viaggio che 
inizierà domani alla volta 
degli Stati Uniti (sono molti i 
dirigenti europei, che ve¬ 
dranno i loro colleghi statu¬ 
nitensi nelle prossime setti¬ 
mane: oltre al cancelliere te¬ 
desco-federale Schmidt, il 
presidente della Commissio¬ 
ne Thom, il ministro degli E- 
steri francese Cheysson, il 
presidente di turno del Con¬ 
siglio, il danese Olesen), 

•Il dialogo con gli USA — 
ha dichiarato Colombo — 


deve essere riaperto In modo 
globale, non frammentato su 
singoli tavoli. E deve essere 
un dialogo su basi di parità, 
poiché l’Europa non può ac¬ 
cettare decisioni che non 
tengano conto anche degli 
Interessi europei. Anche per 
tutto il complesso della trat- 

Arturo Bario!» 

(Segue in ultima) 

IN PENULTIMA LE NOTIZIE SU 
BEIRUT E SUL VIAGGIO 01 
SCHMIDT NEGLI USA 


DIREZIONI PCI 

La Direzione del PCI è 
. convocata per oggi 20 lu¬ 
glio alle ora 9.30. 


Trovato un volantino dopo l’assassinio di Ammaturo e Paola 

Napoli: le Br ora lo ammettono 

«la camorra è nostra alleata» 

1 * ...» 

Un testo tortuoso per cercare di spiegare un delitto che serve soprattutto ai boss della 
malavita e ai loro traffici - Gli inquirenti sostengono di essere sulla pista buona 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Isolate dai movi¬ 
menti reali della città, quello 
dei terremotati e dei disoccu¬ 
pati, al quali avevano fatto 
un continuo riferimento nel 
corso della cosiddetta «cam¬ 
pagna Cirillo», ora le Br ten¬ 
tano di trovare consistenti 
appoggi proprio nella delin¬ 
quenza organizzata. Il patto 
tra terrorismo e camorra 
non è più un’ipotesi, è scrit¬ 
to. Lo ha sancito «ufficial¬ 
mente» il volantino delle Br 
che rivendica la barbara uc¬ 
cisione del capo della mobile, 
Antonio Ammaturo e del suo 
autista. Pasquale Paola, fat¬ 
to trovare ieri mattina alle 10 
in un cestino di rifiuti da¬ 
vanti al «Bar della stampa», a 
pochi passi dalla sede del 
•Mattino». • 


' Il volantino, un ciclostila¬ 
to di sei pagine, è stato fatto 
trovare avvolto in una copia 
di un quotidiano locale as¬ 
sieme alla «risoluzione stra¬ 
tegica» dell’aprile 82, la stes¬ 
sa in cui si annunciava l'ini¬ 
zio della «campagna prima¬ 
vera-estate 82*. 

Il documento delle Br è un 
«ritorno alle origini»: i terro¬ 
risti stanno tentando di ripe¬ 
tere la fallimentare esperien¬ 
za dei Nap, cercando un col- 
legamento con quello che lo¬ 
ro definiscono «proletarlato 
extralegale». 

Nel volantino ci sono pre¬ 
cisi riferimenti ad una as¬ 
semblea che si è svolta nella 
popolare zona di Montesan¬ 
to, nella quale (ma la notizia 
non è stata mai riportata dai 
giornali) i «camorristi» deci¬ 


sero — un paio di mesi fa - 1 - 
di. chiedere ai loro capi di 
trattare una tregua nella 
«guerra tra le bande» che all’ 
epoca stava dilaniando i clan 
camorristici. I terroristi fan¬ 
no anche riferimento a due 
episodi simili, vale a dire alla 
chiusura forzata dei negozi 
imposta sia ai commercianti 
di Secondigliano che a quelli 
di S. Antonio Abate, per la 
morte dei due «capozona» lo¬ 
cali. I protagonisti di tutti e 
due gli episodi però sono sta¬ 
ti sia i luogotenenti di Anto¬ 
nio Lamonica che di Ciro A- 
stuto, non i «guaglioni» di 
malavita a cui I terroristi si 
riferiscono. Come azioni «ri¬ 
voluzionarie» vengono anche 
citati alcuni omicidi (quello 
di un carabiniere ventenne a 
Marano, quello di due «infor- 
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La deposizione della moglie Nora 

Chi intimò 

oro dì 
abbandonare la 
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filatori» della polizia) e come 
fatto «esemplare» la creazio¬ 
ne di «nuclei antinfami», che 
avrebbero il compito; secon¬ 
do i terroristi, di «derattizza¬ 
re» i quartieri dagli spioni. 

Solo sette righe sono dedica¬ 
te ai problemi sociali, 
i I terroristi cercano anche 
agganci nel carcere chieden¬ 
do rabolizione dell’articolo 
90 (quello che prevede l’ap¬ 
plicazione di certe norme nei 
colloqui dei detenuti dei re¬ 
parti di massima sorveglian¬ 
za), delle perquisizioni, dei 
trasferimenti. 

L’alleanza coi «boss» della 
camorra traspare quando le 

Vito Faenza 

(Segue in ultima) _ 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 5 ’ ROMA — La signora Moro durante l'udienza 






Molte domande 
sulla sentenza 
per Vaiamoti 





Dramma al Palasport: campione sovietico morente 

Trafitto al Mondiale 
dal fioretto spezzato 


ROMA — Vladimir Smirnov soccorso dopo l'incidente 


ROMA — La lama si è spez¬ 
zata contro la giubba protet¬ 
tiva e, nella foga dell’assalto, 
il «moncherino» di fioretto è 
schizzato verso l’alto, ha la¬ 
cerato la maschera dell’atle¬ 
ta e gli si è conficcato in un 
occhio. La tragedia alle 12,10 
di Ieri ai campionati dei 
mondo di scherma: il fuori¬ 
classe sovietico Vladimir 
Smirnov di 28 anni si è ab¬ 
battuto al suolo in un mare 
di sangue, n suo cuore non 
batteva più. Soltanto la re¬ 
spirazione artificiale a bocca 
a bocca e il massaggiocar- 
diaco. Io hanno strappato al¬ 
la morte. Ora è ricoverato In 
gravissime condizioni al Po¬ 
liclinico Gemelli. In serata 


Smirnov ha avuto una grave 
crisi respiratoria. I sanitari 
hanno deciso di passare alia 
«respirazione assistita». Il 
suo avversario, il tedesco del¬ 
la RFT, Matthias Behr, sotto 
choc ha dovuto Interrompe¬ 
re le gare ed essere sostituito 
dai compagni di squadra. La 
sensibilità umana è per for¬ 
tuna più forte delle ferree, 
quasi disumane leggi dello 
sport La stoccata fatale che 
na ridotto in fin di vita il gio¬ 
vane atleta sovietico, è stato 
infatti considerata valida 
dalla giuria: Behr ha battuto 
l’avversario per 5 a 3. Dopo 
una sola ora di sospensione i 
campionati sono ripresi. 

Il dramma è accaduto ali’ 


Non sono poche le domande sollevate dalla sentenza di Palmi, 
in Calabria, che ha assolto il boss Pesce accusato di essere il 
mandante degassassimo del compagno Giuseppe Valarioti, 
segretario del PCI di Rosamo. La «formula piena» citata nella 
sentenza, nonostante che il pubblico ministero avesse chiesto 
la pena dell’ergastolo, sembra quasi costituire una specie di 
salvacondotto per il futuro. In altre parole l’esito di questo 
processo per mafia assume un carattere politico e sociale in 
una zona infestata dalla mafia e dal suo sistema di potere e 
suona come un nuovo appuntamento mancato per la giustizia 
e per la capacità di andare a fondo. La sentenza al processo di 
Palmi oltretutto è seguita da altri fatti che appaiono come un 
favore al boss Pesce: sembra infatti che sia in arrivo per luì un 
provvedimento di libertà provvisoria grazie al quale riacqui¬ 
sterà la libertà nonostante che sia sotto accusa in un altro 
procedimento per «associazione a delinquere di stampo mafio¬ 
so*. Con questa sentenza si allunga così l’elenco già lungo di 
esiti processuali che in tanti anni hanno assicurato un regime 
di impunità alla mafia calabrese. • 

A PAGINA 5 UN COMMENTO DI FABIO MUSSI E LA CORRI¬ 
SPONDENZA DA PALMI DI GIANFRANCO MANFREDI 


Il nuovo arcivescovo è Bernardin, al posto di Cody morto «in odore di scandalo» 

Perché Chicago non ha voluto Marcinkus 


e. ro. 


(Segue in ultima) 


CITTÀ DEL VATICANO — 
L’indagine dei tre esperti no¬ 
minati dal cardinale Casaro- 
liper gli accertamenti sullo 
IÓR si estende adesso anche 
ai rapporti di Marcinkus con 
società e banche americane, 
oltre che con il Banco Am¬ 
brosiano. E a questo punto 
stanno emergendo I motivi 
più profondi dell’opposizio¬ 
ne del cardinali Kroì e Koo- 
ke e dei due milioni e mezzo 
di cattolici di Chicago alla 


nomina di Marcinkus come 
arcivescovo di quella città. 
Essi investivano proprio i 
rapporti di affari intercorsi 
tra II chiacchierato presiden¬ 
te della banca vaticana e II 
cardinale John Cody, morto 
il 25 aprile scorso in odore di 
scandalo. 

Il porporato scomparso, 
come scrisse nell’autunno 
scorso il •Sunday Times»» era 
stato accusato di «aver di¬ 
stolto illecitamente oltre due 


milioni di dollari destinati a 
beni ecclesiastici à favore di 
un amico». La commissione 
di Inchiesta a suo tempo no¬ 
minata ha concluso 1 suoi la¬ 
vori proprio la settimana 
scorsa (è tuttora atteso il 
verdetto): sembra che abbia 
accertato che fosse molto più 
vasto il giro di affari del por¬ 
porato con società, banchea¬ 
mericane e con lo stesso 
IOR . 

Nella banca vaticana il 


cardinale Cody aveva un co¬ 
spicuo conto personale ed un 
ancora più consistente depo¬ 
sito per conto deila più ricca 
arcldiocesi degli Stati Uniti. 
Depositi che sono entrati nel 
giro delle operazioni condot¬ 
te a più vasto raggio da mon¬ 
signor Marcinkus. D’altra 
parte, l’amicizia tra Marcio- 

. Alctftt Santini 

(Segue in ultima) 


Ribadita Taccusa di un vasto complotto 
ordito prima della strage di via Fani 

- ■ * - - • i * , 

ROMA — Complessa donna davvero questa Eleonora Mora. 
Piena di coraggio, di intelligenza, di dignità, pronta a fornire 
ogni dettaglio, la più piccola notizia sul fronte delle indagini 
ma subito dopo chiusa a riccio se appena appena le domandi 
se si ricorda un nome, un personaggio, «chi» le disse questo, 
«chi* le consigliò quest’altro, «chi* fece arrivare gli inequivocl 
messaggi di minaccia a suo marito, quei drammatici •segna¬ 
li » che intimavano ad Aldo Moro si smetterla subito con la 
linea della solidarietà nazionale, pena la distruzione. Una 
settimana dopo, più spigliata e sicura, si ripresenta nel bun- 
ker del Foro Italico per evocare, stavolta con grande chiarez¬ 
za, il complotto, per smantellare tutta l’architettura Istrutto¬ 
ria, per fornire altri pezzi del suol convincimenti, per mettere 
sotto accusa governo e Democrazia Cristiana. L’operazione 

riesce a metà. La deposizione 
ha una grande potenza sug¬ 
gestiva ma appunto perde 
colpi di fronte alle ritrosie, ai 
reiterati vuoti di memoria, 
alle sue «opinioni» personali 
che Nora Moro non vuole 
contrabbandare per verità. 

Andiamo per ordine. Il «f 
accuse» di Nora Moro, Ieri 
mattina, è tutto ruotato at¬ 
torno a due fatti: il covo di 
via Gradoli, che secondo lei 
si sarebbe potuto scoprire 
addirittura tre o quattro 
giorni dopo il sequestro del 
leader democristiano, e la 
. possibilità stessa di preveni¬ 
re i terroristi prima del 16 
marzo del ”78, visto che poli¬ 
zia e ministero degli Interni 
sapevano benissimo che 1 più 
pericolosi brigatisti italiani 
si erano dati convegno a Ro¬ 
ma già da 15 giomL E questo 
veramente deve essere il pro¬ 
cesso dei grandi e dei piccoli 
misteri, se dopo i due ciechi 
che avrebbero sentito in an¬ 
ticipo la notizia della strage 
di via Fani, ora In quest’aula 
si ricorda una seduta spiriti¬ 
ca. È quella fatta in Emilia- 
Romagna due o tre giorni 
dopo il blitz delle Br per sa¬ 
pere dov’era il luogo di pri¬ 
gionia dello statista: Q venne 
fuori il nome «Gradoli». 

Nora Moro ricorda così: 
«Due o tre giorni dopo il rapi¬ 
mento vennero a casa mia 
delle persone, assieme all’on. 
Romano Prodi che aveva 
parteciapato alla seduta, per 
riferirmi del risultata Ne in¬ 
formai Fon. Coesiga, allora 
ministro degli Interni, un al¬ 
to funzionario che credo fos¬ 
se il responsabile delle inda¬ 
gini e dell’altra gente che ti 
accompagnava. Chiesi loro 
se erano sicuri che a Roma 
non esistesse una ria Grado- 
li. MI risposero che una tale 
via no* c’era sulle pagine 
gialle della città. Ma quando 
se ne andarono da casa, lo 
stessa volli controllare l’e¬ 
lenco e trovai H ndtcaM ooe 
della strada. In seguito, mi 
dissero che erano stati a ve¬ 
dere in quella sono, ma ave- 


EUR al palazzo dello Sport, 
dove si svolgevano i quarti di 
finale della competizione a 
squadre di fioretto, forse la 
più elegante tra le arti della 
scherma. Il «parterre» offriva 
il solito spettacolo dei turni 
eliminatori: molte pedane 
occupate su cui si alternava¬ 
no gli schermitori delle varie 
squadre attorniati e sostenu¬ 
ti dai loro compagni. Erano 
brevi assalti (fino alle 5 stoc¬ 
cate), duravano in media un 
paio di minuti. 

Behr era in vantaggio sul 
sovietico per 4-3 e tentava di 
mettere a segno il colpo riso- 

Fabto de Felici 

(Segue in ultima) 


Brogli di Cairi: 
parli l’accasa 

Dura requisitoria del PG 
D’Ambrosio al pro ces so d’ 
appello per reepoftaàoDe di 
vanita contro Calvi e altri g 
finanzieri mileneet O b ie tta 
pene più s eve re per Tea vi- 


NOTIZIE A PAG. 4 


(Segue in ultimai 
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PAG. 2 l’Unità 


Caro direttore, era certa¬ 
mente inesatto il titolo che 
•l'Unità• del 16 luglio ha 
dato al voto della Camera 
sulla religione nella scuola 
secondarla superiore: •In¬ 
segnamento della religione 
— L'obbligo è stato confer¬ 
mato». Il mattino stesso, 
ho, telefonato alla redazio¬ 
ne per far presente questa 
imprecisione; e Franco Fer¬ 
ri, capo-gruppo del PCI per 
la commissione Istruzione 
della Camera, ha inviato 
una lettera a •l'Unità», che 
non è stata pubblicata. 

Domenica 18 luglio è ap- 

g arsa una lettera di Paolo 
ufalini che critica il reso¬ 
conto de •l’Unità», ma so¬ 
prattutto la posizione as¬ 
sunta dai deputati del PCI 
su tre punti: a) mancata 
consultazione dei compagni 
incaricati dalla segreteria 
del PCI di seguire le tratta¬ 
tive sul Concordato; b) in¬ 
coerenza politica in mate¬ 
ria cosi importante e delica¬ 
ta, che interessa •la pro¬ 
spettiva della democrazia e 
del socialismo»; c) impegno 
insufficiente nel ricercare 
•l’unità con i socialisti e le 
altre forze democratiche». 

Sul primo punto^ temo 
che il compagno Bufalini 
abbia dimenticato che mi 
rivolsi proprio a lui, per 
prospettargli le eventuali 
implicazioni concordatarie 
del testo di legge sulla scuo¬ 
la secondaria, e per chie¬ 
dergli a che punto fosse la 
trattativa. Mi rispose che 
era ferma da lungo tempo, e 
che non c’era nessuna novi¬ 
tà in vista. Le diverse ver¬ 
sioni del nuovo Concordato, 
ormai storiche, e da noi tut¬ 
ti giudicate inaccettabili 
perché •costituivano gravi 
passi indietro», come con- 
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Sull’insegnamento della religione nella scuola media superiore 


vanni Berlinguer risponde 
alla lettera di Bufalini 


ferma Bufalini, sono state 
tenute costantemente pre¬ 
senti dai nostri deputati. 
Comunque, è vero che un 
maggior coordinamento 
della direzione politica è 
necessario nel PCI in tutti i 
.campi. 

Sul secondo punto, l’in - 
coerenza c’è stata: ma nella 
maggioranza, e soprattutto 
nei partiti laici (Poi, PSDI, 
PRI). Non mi riferisco sol¬ 
tanto alla linea generale, 
che è passata da una critica 
esasperata verso di noi per 
ogni accordo con la Chiesa 
(per il Concordato) e con la 
DC (per l'attività legislati¬ 
va) alla ricerca altrettanto 
esasperata di ogni compro¬ 
messo. Mi riferisco specifi¬ 
camente alla legge sulla 
scuola secondaria, articolo 
3. 

I fatti sono questi: il 25 
febbraio di quest'anno il re¬ 
latore DC Casati proponeva 
a nome della maggioranza il 
seguente testo: •L’esercizio 
del diritto di usufruire dell’ 
insegnamento della religio¬ 
ne è disciplinato in confor¬ 
mità alle scelte indicate da¬ 
gli studenti o dai loro geni¬ 
tori». , 

II compagno Ferri espres¬ 
se subito, insieme a qualche 


riserva formale, un apprez¬ 
zamento positivo. Ma l'arti¬ 
colo fu accantonato per le 
critiche »da destra» (o dal¬ 
l’alto?) e il 19 maggio lo 
stesso Casati presentò un 
nuovo testo, anch’esso con¬ 
cordato con PSI, PSDI, PRI 
e PLI, nella seguente for¬ 
mulazione: •L’esercizio del 
diritto di usufruire dell’in¬ 
segnamento della religione 
è regolamentato in forme 
che garantiscano il rispetto 
della libertà di coscienza e 
non diano luogo a discrimi¬ 
nazioni». 

Sfido chiunque a spiega¬ 
re che cosa significa questa 
frase. Mentre prima si par¬ 
lava di una scelta, ora no. 
Infatti nella discussione in 
aula (15 luglio) l’equivocità 
della nuova formulazione 
balzò in evidenza dalle op¬ 
poste interpretazioni che 
ne dettero gli oratori della 
maggioranza: •E chiaro che 
la religione è facoltativa». 
dissero PSI, PSDI e PRI. •E 
evidente che la religione è 
finalità dell'istruzione per 
tutti, salvo a chiedere l'eso¬ 
nero», commentarono i DC. 
Ci parve, in sostanza, che 
ogni partito governativo 
tentasse, più che di fare 
una legge chiara e applica¬ 


bile, di appagare verbal¬ 
mente il proprio elettorato, 
come avviene in troppi 
campi. 

Il nostro emendamento 
— •L'insegnamento della 
religione è impartito su ri¬ 
chiesta degli interessati» — 
era invece chiarissimo; 
coincideva sostanzialmente 
• con la formula ricordata da 
] Bufalini per le trattative 
del Concordato, secondo cui 
•all'inizio dell anno scola¬ 
stico gli interessati dichia¬ 
rano se intendono o no av¬ 
valersi dell'insegnamento 
religioso nella scuola»; mi¬ 
gliorava anzi la procedura, 
per evitare che un questio¬ 
nario •sì-no» potesse essere 
usato per fini o controlli im¬ 
propri. La maggioranza ha 
respinto la nostra tesi, ma 
siamo riusciti a ottenere: a) 
che circa la metà dei depu¬ 
tati socialisti e •laici», fra i 
pochi in verità presenti, vo¬ 
tassero con noi; b) che il mi¬ 
nistro Bodrato facesse una 
dichiarazione esplicativa, 
un po' meno equivoca del 
testo approvato; c) che la 
delega al ministro fosse 
condizionata a una parere 
del Parlamento, che dovrà 

{ lerciò ridiscuterne. Prima, 
a delega era senza limite, 


pur essendo l’insegnamento 
della religione materia di ri¬ 
levanza costituzionale e in¬ 
ternazionale. 

Sul terzo punto, cioè le 
possibilità maggiori o mino¬ 
ri di un accordo con il PSI, 
trascrivo la cronaca della 
seduta della Camera da *La 
Stampa» del 16 luglio: «/ 
socialisti, ma anche i repub¬ 
blicani, erano stati tentati a 
lungo ieri di far passare l’e¬ 
mendamento presentato 
dal PCI, PR, PDUP e indi- 
pendenti di sinistra. L'in¬ 
tervento in aula del comu¬ 
nista Ferrij che li aveva in¬ 
vitati ad impegnarsi nella 
battaglia di principio per 
rendere facoltativo l'inse¬ 
gnamento di religione, era 
stato persuasivo. Ancora 
nel pomeriggio pareva che il 
PSl avreboe scelto, in que¬ 
sta materia, di votare con 
comunisti e radicali. Ma i 
democristiani hanno conge¬ 
lato ogni dissidenza nella 
maggioranza dicendo che se 
passava l'emendamento del 
PCI sarebbe saltata l’intera 
riforma della scuola secon¬ 
daria superiore». 

■ L’unica imprecisione è 
che la DC non ha fatto que¬ 
sta minaccia. Ma si sa; 
quando si accetta che la col¬ 


laborazione governativa > 
' con questo partito sia l'uni¬ 
ca scelta possibile, è facile , 
abbandonare princìpi, tra- 
dizioni, volontà di lotta. ■, 

Aggiungo che da quando ? 
quanti decenni or sono?) si < 
cominciò a parlare di revi- - 
sione del Concordato, vi so- ;; 
no stati profondi mutamen¬ 
ti nell’opinione pubblica e 
nel mondo cattolico. I due 
referendum hanno segnato 
il consolidamento dello spi¬ 
rito laico nella popolazione. 
Tra i cattolici è in corso, 
proprio sull'insegnamento 
della religione, una discus¬ 
sione critica. L’esperienza 
attuale è considerata nega¬ 
tiva sia per fini catechistici 
che morali e culturali; e si 
punta piuttosto a far cono¬ 
scere il fenomeno religioso 
come parte dei programmi 
di storia, filosofìa, lettera¬ 
tura, arte, eccetera. L'insi¬ 
stenza della DC e l'appro¬ 
vazione dei •laici» verso la 
tradizionale •ora di religio¬ 
ne» appare perciò come una 
battaglia di retroguardia; e 
noi dobbiamo ricercare sì un , 
accordo, ma stando al passo 
con i tempi. Ci siamo mossi 
su questa linea affermando 
che lo Stato non deve essere 
ideologico, e criticando nei 
paesi socialisti l’insegna¬ 
mento obbligatorio del mar¬ 
xismo (che non ha certo gio¬ 
vato alla sua creatività ed 
efficacia). Per coerenza, 
dobbiamo chiedere in Italia 
di non insistere per inse¬ 
gnare più o meno coattiva¬ 
mente la religione. 

Tra l’altro, gli effetti cul¬ 
turali dijun dovere imposto 
sono sempre paradossali; 
più cattolici in Polonia, e 
più atei in Italia. 

: Giovanni Berlinguer 


LETTO 


Da oggi riprende alla Camera la discussione sulla riforma della scuola superiore 


Secondario: i tre articoli già approvati 

Prevista entro la fine della settimana la votazione finale - Struttura unitaria, formazione comune nel biennio, insegnamento 
della religione: questi impunti sui quali la maggioranza governativa non ha accolto le proposte di modifica della legge 


ROMA — Da oggi riprende alla 
Camera l’esame del testo di ri¬ 
forma della scuola secondaria 
superiore. Il dibattito è fermo 
all’esame dell’articolo 4 dopo 
che, la scorsa settimana, sono 
stati approvati, con alterne vi¬ 
cende, i primi tre articoli della 
legge. 

L’articolo 1 è stato approva¬ 
to a larga maggioranza da uno 
schieramento che ha visto favo- _ 
revole anche il Pci.Nell’àrtico- 
lo. s.i. precisano le finalità dejlà, 
scuola superiore riformata che 
si propone di assicurare una 
formazione culturale e profes¬ 
sionale di base, formazione che 
deve poter consentire tanto 1’ 
inserimento nel mondo del la¬ 
voro quanto l’accesso agli studi 
superiori. Inoltre, ed è il punto 
«b» dell’articolo,la nuova scuola 
si propone l’acquisizione di un 
piu alto livello di conoscenza e 


di capacità critiche, tenendo 
presenti le esigenze del pieno 
sviluppo della personalità degli 
studenti e la loro partecipazio¬ 
ne alla vita democratica. Quan¬ 
to enunciato dall’articolo 1 è si¬ 
curamente soddisfacente a co¬ 
ronamento di anni di dibattito 
sulla necessità di una scuola 
moderna realmente unitaria 
nell’articolazione degli studi. 

Questa struttura unitaria 
viene precisata nejl’articolò 2, 
articolo che è stato approvato 
dalla maggioranza governativa 
con il voto contrario della Sini¬ 
stra indipendente, del Pei, del 
Pdup e del Partito radicale, che 
avevano presentato emenda¬ 
menti che non sono stati accol¬ 
ti. L’articolo dice che la nuova 
scuola secondaria sostituisce 
tutti i tipi di scuola ora esisten¬ 
ti «salvo quanto disposto al suc¬ 
cessivo articolo 30». Articolo 


che mantiene in vita, delegan¬ 
do al governo i criteri per la tra¬ 
sformazione, gli istituti profes¬ 
sionali di Stato. Resta, dunque, 
con questa formulazione, un ti¬ 
po di scuola sottratto alla rifor¬ 
ma e, è lecito supporlo, di serie 
B. 

Ancora, l’articolo 2 afferma 
che l’intera scuola superiore, 
che avrà durata quinquennale, 
ha una struttura unitaria arti¬ 
colata'jh indirizzi per aree .di 
professionalità. Tuttavia, subi¬ 
to dòpo, il testo aggiùnge che il 
primo e il secondo anno «favori¬ 
scono l’orientamento» e «verifi¬ 
cano la scelta di indirizzo effet¬ 
tuata dagli studenti all’inizio 
del primo anno». Più avanti si 
dice che «al termine dèi primo 
anno la scelta di un diverso in¬ 
dirizzo comporta la frequenza 
di corsi integrativi prima dell’i¬ 
nizio del secondo anno». 


Oli emendamenti presentati 
dal Pei e da altre forze della 
sinistra tendevano a ristabilire 
l’equilibrio di una reale unita¬ 
rietà sopprimendo il riferimen¬ 
to all’articolo 30 e ribadendo 
che i primi due anni devono es¬ 
sere tutti intesi come «area co¬ 
mune», per favorire una forma¬ 
zione uguale per tutti senza ca¬ 
nalizzazioni obbligate, mentre 
tutte le «scelte .di indirizzo si 
compiono aU’ihizió del terzo 
anno e sono modificabili attra¬ 
verso prove integrative all’ini¬ 
zio degli anni scolastici succes¬ 
sivi». Nessuno degli emenda¬ 
menti sostanzialmente miglio¬ 
rativi in questo senso è stato 
però, come dicevamo, accolto. 

La Camera è poi passata all’ 
esame dell’articolo 3, articolo 
nel quale si dice subito che «1* 
insegnamento della religione è 
assicurato' nel quadro delle fi¬ 


nalità della scuola secondaria 
superiore». Segue una formula-. 
zione: «L'esercizio dei diritto di 
usufruire - dell’insegnamento 
della religione è regolamentato 
in forme che garantiscano il ri¬ 
spetto della libertà di coscienza 
e non diano luogo a discrimina¬ 
zioni». 

Formulazione apparsa ambi¬ 
gua a tutti, tant’è vero che la De 
l’ha interpretata come «obbli¬ 
go»'^ tutti, tranne per chi rie 
chiede l’esonero; Psi, Psdi, Pri, 
invece, l’hànno letta in chiave 
di' «scelta facoltativa». Sinistra 
indipendente, Pdup, Partito 
radicale e Partito comunista 
hanno presentato emendamen¬ 
ti. Quello del Pei chiedeva che 
l’insegnamento della religione 
fosse impartito «su richiesta de¬ 
gli interessati». La maggioranza 
di governo, seppur con non po¬ 
che perplessità fra i laici, ha re- 


L’annuncio dell’iniziativa ieri a Palermo 


Comiso: «cantiere di pace» 
accanto alla base Cruise 

Dal 28 luglio al 7 agosto una fitta serie di manifestazioni per 
presidiare la zona dove a ottobre dovrebbero cominciare i lavori 


■ Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un «cantiere 
di pace» accanto al «cantiere 
di guerra» sta per sorgere a 
Comiso in previsione dell’av¬ 
vio, a ottobre, dei lavori del 
primo lotto di costruzione 
degli uffici e degli alloggi 
delia ^uper-base missilistica 
Cruise. L’hanno annunciato 
ieri mattina a Palermo i rap¬ 
presentanti del coordina¬ 
mento regionale del comitati 
per la pace della Sicilia, gli 
stessi che hanno raccolto e 
consegnato al governo un 
milione di firme in calce alla 
petizione, con la quale si re¬ 
clama la sospensione dell’in¬ 
stallazione. 

Il cantiere, che già nelle 
prossime ore verrà allestito, 
mira a preparare, vicino all’ 
aeroporto «Magliocco», pre¬ 
scelto come sede della base, 
un grande «campeggio inter¬ 
nazionale pacifista» che dal 
23 luglio al 7 agosto presidie¬ 
rà simbolicamente tutta la 
zona con una fitta serie di 
manifestazioni, dibattiti e 
spettacoli. 

Per lunedì è previsto da 
tutta Italia e da varie località 
europee, l’arrivo dei parteci¬ 
panti al campo, che si svol¬ 
gerà in una grande area di 4 
mila metri quadrati, al con¬ 
fine tra 1 territori comunali 
di Comiso e di Vittoria. Mar¬ 
tedì avrà Inizio 11 «presidio» 
vero e proprio con la parteci¬ 
pazione dì parlamentari ita¬ 
liani ed europei, dirigenti po¬ 
litici, esponenti del mondo 
della cultura. Hanno già a- 
derito, il segretario naziona¬ 
le della FOCI, Fumagalli, il 
deputato europeo comuni¬ 
sta, Pancrazio De Pasquale, 
Cefi ero e Luciana Castellina 
del PdUP, 1 dirigenti regiona¬ 
li delle ACLX Gueclone e Ca- 
pltummlno, 11 preside della 
facoltà di Magistero dell’U¬ 


niversità di Palermo, Pugli- 
sl. Alle 19 di martedì, nel 
Teatro comunale di Comiso, 
si svolgerà un dibattito sul 
tema: «Centralità di Comiso 
nell’area mediterranea, co¬ 
me punto di incrocio tra Est- 
Ovest e Nord-Sud». ’ ' 
Mercoledì 28, alle 20, in 
piazza Fonte Diana, è pro¬ 
grammata una manifesta¬ 
zione contro l’aggressione i- 
sraeliana del Libano, e per 1’ 
immediato riconoscimento 


Rimpasto 
nella Giunta 
Emilia 
Romagna 

BOLOGNA — Rimpasto 
nella giunta regionale PCI- 
PDUP della Emilia-Roma¬ 
gna. n consiglio lo ha ratifi¬ 
cato ieri mattina. I cambia¬ 
menti sono tutti interni alla 
delegazione comunista. Si 
sono, infatti, dimessi dai ri¬ 
spettivi incarichi di assesso¬ 
rato il compagno Ivanoe 
Sensini (Bilancio e Affari 
generali) e il compagno E- 
milio Severi (Industna, Ar¬ 
tigianato, Cooperazione e 
Lavoro). Il primo lo ha fatto 

S r motivi ai salute a fronte 
ll’accresduta gravosità 
de! lavoro, il secondo perché 
designato dal gruppo del 
nostro partito a presidente 
della prima commissione 
consiliare Bilancio e Pro¬ 
grammazione, in sostituzio¬ 
ne del compagno Augusto 
Barbera divenuto deputato 
in seguito, alla scomparsa 
del compagno Flavio Colon¬ 
na. Neua giunta regionale 
Emilia-Romagna entrano i 
compagni Renato Alberimi, 
che fu nel passato vice-sin- 
daco di Parma, e Giorgio A- 
lessi, fino a qualche anno fa 
segretario della federazione 
comunista di Rimini. 


deli’OLP da parte del gover¬ 
no italiano. Interverranno 
rappresentanti ! deli’OLP e 
del Movimento pacifista i- 
sraeliano. Nel corso della 
manifestazione si raccoglie¬ 
ranno fondi e medicinali per 
il popolo palestinese. , 

Da giovedì a sabato, pres¬ 
so il campo operativo, si 
svolgeranno dibattiti sulle 
prospettive del movimento 
per la pace e verrà discussa 
la proposta dell’istituzione di 
un organismo intemaziona¬ 
le di documentazione e ricer¬ 
ca per la pace e 1 diritti uma¬ 
ni. 

Domenica 1° agosto, si 
svolgerà un incontro di poeti 
per la pace. Dal 2 al 5 agosto, 
presso il «campo sportivo» 
sono previsti seminari sui te¬ 
mi «Pace, mafia e sviluppo», 
le «Zone denuclearizzate, le 
forme di lotta non violente», 
la «Riconversione dell’indu- 
stria bellica». 

Venerdì 6, ad altro presidio 
simbolico davanti l’aeropor¬ 
to «Magliocco», in occasione 
dell'anniversario della stra¬ 
ge nucleare di Hiroshima, 
parteciperanno esponenti 
dei movimenti per la pace 
europei; lo stesso giorno, 
presso il campo, si svolgerà 
un seminario sul. tema «Bi¬ 
lancio e prospettive dei mo¬ 
vimenti per la pace in Euro- ; 
pa». 

Nella giornata conclusiva 
del campo intemazionale, 
sabato 7 agosto, in occasione 
dell’anniversario della deci¬ 
sione del governo italiano di 
installare la base missilistica 
a Comiso, a piazza Fonte 
Diana, si terrà una manife¬ 
stazione per ribadire la vo¬ 
lontà di pace del popolo sici¬ 
liano e la richiesta della so¬ 
spensione del lavori di co¬ 
struzione della base. 


ROMA — Un particolare deila recente manifestazione per la pece 


Carovigno (Bari): il PCI +1 £P/o 
Sconfitta là giunta DC-PSDI 


ì - ; ’•». i-i .Vw 

BARI — Le elezioni per U rinnovo del consi¬ 
glio comunale a Carovigno, importante cen¬ 
tro di 15 mila abitanti in provincia di Brindi¬ 
si, hanno fatto segnare un incremento in voti 
e in percentuale del PCI, passato dal 26,9% 
delle precedenti amministrative del 1978 al 
28,07%. Il PCI ha conservato i suoi 9 consi¬ 
glieri. La Democrazia cristiana pur perdendo 
1*1,11% — scende al 33,67% —, mantiene in¬ 
variato il numero dei consiglieri che erano 
11. Anche il MSI, passato dal 4,25% al 3,10%, 
conferma il suo seggio. In diminuzione sia il 
PSI, che con 1*8,81% perde lo 0,42% e un seg¬ 
gio (da 3 a 2 consiglieri), sla 1 socialdemocra¬ 
tici che con 1115,66% perdono 11 4,6% e uno 


deisel consiglieri che avevano.- ; »’ 

Esce sconfitto in sostanza il bicolore DC- 
PSDI che aveva governato Carovigno negli 
ultimi quattro anni. Una amministrazione 
sostanzialmente inefficiente 1 cui metodi 
hanno messo in crisi lo stesso equilibrio in¬ 
terno al partito dello scudocrociato che ha 
determinato un anno fa l’uscita di due consi¬ 
glieri dal partito di maggioranza relativa. La 
•rottura» portò prima alla crisi di giunta, poi 
al commissariamento e infine alle elezioni 
anticipate. I due transfughi dalla DC hanno 
dato vita ad una lista, «Cattolici democrati¬ 
ci», che ha raccolto in queste elezioni il 7,66% 
'del voti e 3 seggi. 


al! 


I 


spinto l’emendamento. Da qui 
il voto, contrario aU’articolo, di 
comunisti e delle altre forze ci¬ 
tate. ; ■ 

Da oggi si riparte e l’intento 
è quello di concludere la vota¬ 
zione entro la settimana. Impe¬ 
gno lodevole, ché di situazioni 
ai stallo e di rinvìi questa legge 
ne ha conosciuti fin troppi. 
Non dimenticando però che al 
Paese, ai giovani, serve una 
«buona» riforma, non una rifor- 
ma qualunque. 

Maria Giovanna Maglie 


I senatori del gruppo comunista so¬ 
no tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta po¬ 
meridiana di mercoledì 21 luglio (Cassa 
Mezzogiorno e Com. Inquirente). 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed 
essere presenti SENZA' ECCEZIONE 
ALCUNA a partire dalla seduta pomeri¬ 
diana di martedì 20 luglio. . 



Il vizio di scrivere 
ciò che si presume 
gradito al lettore 

Egregio direttore, 

leggo con piacere sull' Unità di articoli 
autocritici dovuti a vari giornalisti pentiti 
per aver trattato con sufficienza la naziona¬ 
le di calcio italiana prima delle vittorie sul¬ 
l’Argentina e sul Brasile. 

Purtroppo questo grave vizio, diffuso in 
tutta la stampa del mondo, non riguarda 
solo gli avvenimenti sportivi ma anche ar¬ 
gomenti più impegnativi come la politica, 
la cultura, la vita sociale. 

Sarebbe da ipocriti non voler considerare 
un giornale come un prodotto commerciale 
, qualunque. Se non si vende, fallisce. È 
quindi inevitabile che bisogni occuparsi di 
temi che siano di interesse per il pubblico 
dei lettori. Questi temi varieranno ovvia¬ 
mente secondo l’indirizzo politico o cultu¬ 
rale del giornale. 

Affrontare i temi che interessano i lettori 
non significa però essere servili al punto da 
non presentare più la realtà obiettiva (com¬ 
pito molto impegnativo e non sempre rag¬ 
giungibile nemmeno se si vuole riferire in 
perfetta buona fede, perchè molti fatti reali 
possono sfuggire «a caldo» al redattore). 
Basta comunque attenersi quanto più pos¬ 
sibile allo stato obiettivo dei fatti. 

Il vizio giornalistico consiste invece in 
questo: non riferire ciò che realmente avvie¬ 
ne ma scrivere ciò che si presume che il 
lettore voglia leggere. Se il •grande pubbli¬ 
co» vuole la testa di Bearzot su un piatto 
d'argento, eccola! Se il •grande pubblico» 
cambia parere. Bearzot ridiventa il degno 
successore di Vittorio Pozzo. 

Si può promuovere il •prodotto commer¬ 
ciale» giornale pur educando il pubblico. 
Infatti i migliori lettori vogliono proprio 
questo: colmare con il giornale le loro lacu¬ 
ne culturali. Soprattuto quelli per i quali il 
giornale rappresenta l'unico mezzo di in¬ 
formazione scritto, non potendo acquistare 
. libri per molivi di carenza economica. 

FRANCESCO FISCHER 
(Bologna) 

•. . > ? <• W '. ■ . ' . t. - , • *: 

Il «rigore» mancato 
dalla squadra (fiscale) 
di Spadolini ; . 

Cara Unità, 

dopo la vittoriosa prestazione della na- 
7 zionale di calcio al Mundial, qualcuno si è 
; lasciato per un attimo andare ed ha creduto 
' che nel nostro Paese potesse diffondersi un 
benefico costume di efficienza e serietà an¬ 
che in più ampie accezioni. 

Il nostro caro Presidente Periini aveva 
■■ tenutola sottolineare che.vivevamo soltanto 
* un dì di festa. Invece il Presidente del Con¬ 
siglio ha voluto trovare altri lignificati, 
promettendo analogo •gioco di squadra» 
anche nelle più alte istituzioni dello Stato. 

In effetti il gioco di squadra, i nostri mi¬ 
nistri. quando l’han fatto-hanno ottenuto 
risultati ben discutibili, se non chiaramente 
di segno opposto agli interessi dello Stato e 
a quelli delle classi meno abbienti. 

Per quanto riguarda il settore delle Fi¬ 
nanze. un mese fa. altri s'erano illusi che un 
nuovo modo di far giustizia avesse portato 
nelle patrie galere nientemeno che Sophia 
Loren. Lo stesso Capo dello Stato non ha 
battuto ciglio: nessuna pietà l’attrice. 

Tale quadro diventa oggi patetico ed of¬ 
fensivo oltre che per Sophia Loren anche 
per tutti gli onesti cittadini che devono ras¬ 
segnarsi a subire un regime che, nei fatti, è 
del tutto simile a quelli del Quarto mondo: 
il governo dell'•emergenza morale», con un 
ministro delle Finanze socialista, ha varato 
infatti il condono fiscale. Ma non è tutto. 
Subdolamente vi è stata agganciata un’o¬ 
blazione che assume la funzione di vera e 
propria amnistia per i reati fiscali 

Che una legge sul condono fosse in can¬ 
tiere lo sapevamo tutti, eppoi si sa che ri¬ 
corre almeno una volta ogni 10 anni a mo’ 
di gestione borbonica. Tale prassi è la co¬ 
stante di una volontà prevaricatrice sul det¬ 
tato costituzionale in materia di giustizia 
tributaria ed uguaglianza contributiva. Ma 
questa volta il governo dell’emergenza mo¬ 
rale è andato oltre: ha voluto cancellare 
innumerevoli reati tributari e penali per 
premiare i felloni che han fatto dell’inizia¬ 
tiva privata vile strumento di asocialità. 

Allora, presidente Spadolini, il suo go¬ 
verno della decantata emergenza morale 
assomiglia, ad essere buoni, agli •azzurri» 
del /• tempo delta finale di Madrid: rigore 
mancato compreso. . 

P.V. 

(Milano) 

Sarà un divertimento... - 
ma credete che si siano 
divertiti i brasiliani? 

Cura Unità-'. - ‘ 

un cronista calcistico si i chiesto, fra t 
ammirato e rautocritico. •perché a Barcel¬ 
lona ritalia s’è desta». È uno dei tanti la¬ 
sciatisi risucchiare dalVonda dei non ad¬ 
detti ai lavori, di quelli che insistono a par¬ 
lare di calcio come d’uno spettacolo o di¬ 
vertimento. Che non hanno ancora afferra¬ 
to, cioè, che il calcio, specie a livello di 
Mundial (o di scudetto o di Coppa europea) 
i una contesa, uno scontro, un combatti¬ 
mento; e non hanno capito che i giocatori in 
campo debbono badare alla classifica e non 
alla platea. 

A proposito di divertimento, vorrei sape¬ 
re quanto si sono •divertiti» i brasiliani nel- 

■ l’assistere alla più straordinaria partita del 
torneo: Italia-Braslle. Non si sono • diverti- 

‘ li» nemmeno gli italiani, più d’uno dei qua¬ 
li ha seguito il finale chiudendo gli occhi e 
trattenendo il fiato. Giusto ì parlare di 
passione, di tensione, di emozione. Ci si di- 
t verte, tutt’al più, ad una partita di bocce. 

’ non ad un incontro di calcio che abbia una 
grossa posta in gioco. È ovvio che mi riferi¬ 
sco alle grandi masse di appassionati e •ti¬ 
fosi». 

Io dico che •ritalia s’i desta» a dispetto 
; di quanti, sapientonissimi. reclamavano V 
’ estromissione di Rossi, di Tardelli, di 2.off 
! nonché di Bearzot; di quelli, precisamente, 
che avevano sentenziato condanna fin dalla 
I partitella di Braga, ignorando, o fingendo 
! di ignorare, che nessuna squadra, nemmeno 
! la più titolata, va mai ai di là <Tun minimo 

■ impegno nelle partite d’allenamento. £ poi 
; più avanti ignorando quella specie di •legge 
< maligna» che scorna anche i più forti squa¬ 


droni contro la mediocre formazione (vedi 
Camerun) schierata a massiccia difesa. 

E il sollucchero dei tanti gol, superficia- 
listno calcistico che abbassa il grande gioco 
a livelli oratoriali? Dai cronisti sportivi 
vorremmo più giudizi, valutazioni e criti¬ 
che sugli effettivi valori e significati del 
calcio, non divagazioni divertentistiche. 
Meno superficialità e più competenza, per 
dirla chiara, anche se elargita col cordiale 
distacco che lo sport esige. 

SANTE DELLA PUTTA 
(Milano) 

Tutti i suoi abbracci 
per quel ragazzo 

Cari compagni, 

giovedì 8 luglio /'Unità riportava in pri¬ 
ma pagina una foto: vi si vedeva qualche 
giocatore italiano dei Mondiali che stava 
sorseggiando, presumo, una bibita fresca: 
si intravedeva un terrazzo abbacinante, un 
lampioncino, e sullo sfondo un albero. 

I ragazzi azzurri avevano calzoncini 
chiari e. a dorso nudo, si stavano diciamo, 
ritemprando. In primo piano invece un gio¬ 
vane (pure lui) cameriere stava servendo i 
rinfreschi, vestito di tutto punto, come si 
conviene nella buona società, cioè di nero 
col suo bravo cravattino. Immagino, con 
tutto quel calore, come doveva sentirsi. Ma 
già. ad ognuno il proprio ruolo. 

Io però non posso fare a meno di pensare 
in che condizioni disumane lavorino ancora 
tanti giovani che a volte giudichiamo male. 

A questo cameriere tutti i miei abbracci e 
un augurio di una divisa chiara e leggera. 

SILVIA TUNESI 
(Bologna) 

In concreto, essi sono 
contro la partecipazione 
dei comunisti al governo 

Cara Unità. 

è da mercoledì sera, 7 luglio, quando il 
compagno Berlinguer a Tribuna politica ha 
detto che non pronuncerà più l'espressione 
•compromesso storico» in seguito alla 
strumentalizzazione che ne viene fatta di¬ 
storcendo il vero significato, che ci sto pen¬ 
sando. 

Capisco perfettamente il compagno Ber¬ 
linguer quando la propaganda insistente, 
intesa a stravolgere il significato delle pa¬ 
role, io costringe a continue rinnovate ter¬ 
minologie per spiegare il significato di una 
linea politica: ma sarà necessario, e il com- 
, pagno Berlinguer lo fa, ricordare che siamo 
stati nel 1944 in un governo che andava dai 
comunisti ai monarchici perchè avevamo e 
abbiamo il senso dello Stato; e che più tar¬ 
di, quando si doveva lavorare insieme a tut¬ 
te le forze della Resistenza in un governo 
per la ricostruzione vera, siamo stati co¬ 
stretti all’opposizione perchè una ricostru¬ 
zione sana dell'Italia avrebbe evitato il pre¬ 
valere di interessi scandalosi sul piano poli¬ 
tico ed economico, che più tardi hanno de¬ 
terminato buona parte della rovina del 
. Paese. 

La verità è che quelli a cui dà fastidio 
l’espressione •compromesso storico» do¬ 
vranno imparare a tradurne il vero signifi¬ 
cato spiegando che, in parole concrete, sono 
contro la partecipazione dei comunisti al 
governo del Paese. 

Mi si permetta di credere che la governa¬ 
bilità dell’halia passa attraverso la colla¬ 
borazione delle forze della Resistenza co¬ 
stituite dalle componenti di ispirazione co¬ 
munista, socialista e cattolica, in grado di 
coinvolgere altre forze laiche che pure sono 
state presenti nella Resistenza italiana. 

Questo era e resta il compromesso sto¬ 
rico... 

Buon lavoro ai compagni che lavorano in 
questa direzione e un invito a quelli che 
sono un po’ troppo teorici e meno presenti 
tra la gente, a convincersi che le classi lavo¬ 
ratrici ci capiscono meglio quando parlia¬ 
mo direttamente con toro, invece che al te¬ 
lefono. - - 

BRUNO ZEMINIANI 
(Porto Tolle - Rovigo) 

Anche in questo campo 
il PCI difensore 
dei diritti umani 

Cara Unità, 

voglio esprimere il mio ringraziamento 
al Partito per la posizione presa presso il 
Consiglio mondiale della Sanità dal prof. 
Giovanni Berlinguer, esperto in materia, 
sull'abolizione del concetto di malattia 
mentale riguardo all’omosessualità. 

lo, da giovane omosex iscritto al Partito, 
sono orgoglioso verso altri miei amici omo¬ 
sex democristiani, socialisti, che il PCI sia 
alTavanguardia dei diritti umani, certa¬ 
mente più di altri partiti che si dicono rifor¬ 
misti, o rivendicano affinità nordiche; an¬ 
che per gli esempi dati da alcune ammini¬ 
strazioni di sinistra come Bologna, Torino, 
Roma. 

Detta presa di posizione, ha lo scopo di 
aumentare la dignità umana, migliorare la 
convivenza civile diminuendo il vizio ste¬ 
reotipato da ghetto, le quotidiane violenze 
fisiche, le violenze morali, l’emarginazione, 
il ricatto, il suicidio; e l’omicidio facile (ve¬ 
di Pasolini). 

LETTERA FIRMATA 
(Como) 

Aveva informato 

Caro Macaiuso, 

leggo sull’Unità del 16 luglio a pagina 6, 
in un servizio riguardante il voto della 
Commissione bicamerale per la riconver¬ 
sione industriale e per le PP.SS., che l’ordi¬ 
ne del giorno delta maggioranza DC-PSI- 
PRI-PSDI sarebbe prevalso per la mia as¬ 
senza al momento del voto. 

Devo precisare quanto è già noto ai com¬ 
missari comunisti della Commissione: a) 
ero presente alla seduta ed anzi ho formu¬ 
lato io il testo conclusivo dei documento 
della maggioranza che. in questa parte, ha 
ottenuto il voto di tutti i gruppi, compresi i 
comunisti, con l'eccezione del rappresen¬ 
tante dei MSI; b) che mi sono dovuto assen- 
tare successivamente per imperni non diffe¬ 
ribili; c) correttamente ho informato, pre¬ 
ventivamente, U compagno Margheri che a- 
vrei votato il documento della maggioranza 
che nella sostanza coincideva con il docu¬ 
mento presentato il giorno precedente da 
Margheri e che io avevo sottoscritto. 

sen. ROBERTO SPANO 
(Roma) 
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PUnità PAG. 3 


Beirut muore 
ma la sinistra 
parla d’altro... 


T ra i numerosi interventi che il dibat¬ 
tito aperto dagli avvenimenti del Li¬ 
bano ha registrato, mi sembra che 
quelli di Aldo Natoli («Quanti errori 
abbiamo fatto» in Repubblica del 9 
luglio) e di Lidia Menapace («Lontanissimi 
palestinesi», nel Manifesto del 16 luglio) sia¬ 
no stati i più pertinenti c i più fertili. L’invito 
di Natoli a «riflettere seriamente» sulle re¬ 
sponsabilità della sinistra italiana ed euro¬ 
pea per non aver essa saputo, all'indomani 
della guerra del giugno '67, «lavorare pazien¬ 
temente all’unica politica di pace possibile in 
quella parte del mondo: quella della coesi¬ 
stenza pacifica c del riconoscimento recipro¬ 
co fra palestinesi e israeliani» merita, a mio 
avviso, d’essere raccolto, anche perché gli ul¬ 
timi sviluppi della discussione politico-diplo¬ 
matica attorno a Beirut assediata conferisco¬ 
no al tema un’estrema attualità. 

Era quello, scriveva Natoli, «l’unico caso in 
cui sarebbe stato giusto appoggiare, senza gli 
equivoci e gli inganni dei tempi successivi, la 
lotta contro gli opposti estremismi (compreso 
il terrorismo nostrano e altrui), i fautori della 
distruzione degli uni o degli altri». Ed espri¬ 
meva la convinzione che «fin da allora, ciò 
che — inconsapevolmente? — paralizzò ogni 
nostra iniziativa, fu l’incombente influenza, 
allora — irrisione — delle due superpotenze». 
E troppo tardi, si chiedeva in conclusione, 
perché quel discorso non possa essere ripreso 
oggi «da tutti gli uomini di buona volontà, 
ebrei e non ebrei, palestinesi e non palestine¬ 
si»? 

Se sia troppo tardi, nessuno può dire, al 
unto cui le cose sono purtroppo arrivate. Ma 


del diritto di Israele a esistere come Stato — 
che pure riteniamo indispensabile — ma pre¬ 
suppone anche il riconoscimento dei diritti 
deila parte che nello scontro storico in Pale¬ 
stina ha perduto tutto e un avvio alla loro 
realizzazione. 

E dicemmo che il grande, autentico ostaco¬ 
lo a questo riconoscimento era la volontà di 
una parte maggioritaria del gruppo dirigen¬ 
te israeliano di far sì che Israele fosse non già 
«uno» Stato ebraico in Palestina, accanto a 
uno Stato arabo-palestinese — come il piano 
approvato dalle Nazioni Unite nel dicembre 
del ’47, da cui esso trae la sua legittimazione 
—, ma il «solo» Stato, esteso su tutto il territo¬ 
rio della Palestina originaria. 


Q uali sono state le altre posizioni in 
campo? Certe tesi affacciate dall’ut- 
tra-sinistra, come quella che negava 
la centralità dello scontro tra due 
«nazioni» c attendeva nuove e non 
meglio precisate soluzioni dagli sviluppi di 
una lotta «rivoluzionaria» e «anti-imperiali- 
sta», non hanno avuto, in realtà, vita lunga c 
peso reale, anche se qualcuno, nei cortei, ha 
continuato a preferire lo slogan volontaristi¬ 
co «Palestina rossa» ad altri, più realistici e 
più capaci di incidere sulle idee e sui senti¬ 
menti di coloro che «rivoluzionari» non sono 
e il cui parere, tuttavia, conta. Chi voleva 
davvero fare qualcosa, si è trovato, presto o 
tardi, sulle nostre posizioni. 

Altre sono state le forze frenanti sulla via 
della formazione di un consenso dentro la 
sinistra e oltre. Due «partiti»: quello che re¬ 
spingeva in secondo piano le ragioni dei pale- 


n 


essere evitata una strage e aperta la via verso 
una soluzione politica, lo si dovrà a un pro¬ 
gresso su quella questione. Una discussione, 
allora, vale la pena di farla. 

Vorrei osservare prima di tutto che il di¬ 
scorso che noi — il PCI, il suo giornale — 
svolgemmo all’indomani del giugno ’67, non 
mi pare (lo dico, sia chiaro, senza alcuno spi¬ 
rito di contrapposizione) sia stato viziato da 
indebite concessioni all’intesa tra le due 
maggiori potenze. Da una parte, perché esso 
tendeva soprattutto a mettere in evidenza, al 
di là dell’ovvia specificità di ogni problema e 
situazione storica, quella «vicinanza» tra il 
nucleo centrale del conflitto medio-orientale 
e quello del conflitto nel Vietnam, che Natoli 
sottolinea nel suo scritto: il diritto dei palesti¬ 
nesi, non meno pieno di quello dei vietnami¬ 
ti, all’autodecisione nazionale. 

Dall’altra, perché il «dialogo» tra i super¬ 
grandi, nel giugno del ’67, era lungi dal domi¬ 
nare incontrastato. Proprio l’iniziativa di 
guerra israeliana, privilegiando come bersa¬ 
gli l'Egitto di Nasser e la Siria della sinistra 
baathista — due paesi, cioè, del «non allinea¬ 
mento», fortemente critici verso l’intervento 
americano nel Vietnam, nonché amici dell’ 
URSS — e mettendo in moto in entrambi un 
processo di destabilizzazione, si era interpo¬ 
sta come un fattore di rottura fra URSS e 
Stati Uniti: in pratica come un invito ai se¬ 
condi ad abbandonare l’ipotesi distensiva e a 
cogliere un’inedita possibilità di restaurare 
la loro influenza nella regione, emarginan¬ 
done l’URSS. Invito che sarebbe stato ampia¬ 
mente accolto, come provavano già allora i 
limiti della piattaforma concordata nel no¬ 
vembre al Consiglio di sicurezza e provò in 
seguito il suo accantonamento. 


resistenza alla «penetrazione sovietica» e, so¬ 
prattutto, quello che le accettava solo formal¬ 
mente o solo a metà, optando tacitamente per 
lo statu quo — la «stravittoria» di Israele e i 
palestinesi al bando — e dando in ogni caso 
per scontato che quelle ragioni dovessero tro¬ 
vare, tutt’al più, sbocchi di seconda o di terza 
classe, compatibili non già con la «esistenza» 
di Israele ma con la visione e i programmi 
espansionistici dei suoi dirigenti, predecesso¬ 
ri di Begin compresi. 

Posizioni come queste, comunque giustifi¬ 
cate, hanno certo pesato, anche nella sini¬ 
stra. Pesano ancora, a giudicare certe ten¬ 
denze presenti in un dibattito che, come ho 
già detto all’inizio, ha preso le mosse dal 
dramma libanese, ma nel quale molti preferi¬ 
scono parlare «d’altro» — dicendo cose anche 
interessanti, legittime, perfino sacrosante, 
come quando si richiama l’attenzione sulla 
necessità di opporre il più fermo dei rifiuti a 
qualsiasi rigurgito di antisemitismo, qui in 
Italia e in Europa — o respingere dietro sce¬ 
nari e memorie del nostro passato di europei 
la tragedia umana e politica che si svolge 
sotto i nostri occhi altrove. Certo, molte cose 
sonò cambiate, rispetto a un passato anche 
recente. Ma è un cambiamento commisura¬ 
bile àll’enormità di ciò che accade? 


E d è qui che Lidia Menapace tocca, p 
mio parere, il punto fondamentale. E 
vero che tutti conosciamo gli ebrei, 
tutti sentiamo un debito verso di loro 
(ma è giusto che lo si voglia far paga¬ 
re ad altri?) mentre i palestinesi appartengo¬ 
no a un mondo «diverso». Pure, sono i palesti¬ 
nesi quelli che oggi soffrono ed è con loro che 
bisogna stare. 

Se tra gli obbiettivi del «lavoro comune» 
che Natoli propone alla sinistra deve esserci 
anche quello dì un «reciproco riconoscimen¬ 
to» tra israeliani e palestinesi, questo punto 
non potrà certo essere marginale. Anche per¬ 
ché nessuno può nutrire, a questo punto, l’il¬ 
lusione che Begin rinunci, una volta ottenu¬ 
ta dai palestinesi Tultima delle «concessioni» 
possibili, al tentativo di trasformarla in una 
resa. Il «reciproco riconoscimento» può essere 
una tappa importante se sarà la premessa di 
una «coesistenza» tra eguali, ciò che implica 
anche per i palestinesi uno Stato. 

Ennio Polito 


N oi fummo allora, e siamo rimasti, 
consapevoli del ruolo che spetta a 
una grande forza di progresso nella 
ricerca di una pace che non sacrifi¬ 
chi i diritti fondamentali dei popoli, 
là dove la diplomazia degli Stati, grandi e 
meno grandi, fallisce, e del fatto che solo una 
lotta conseguente per fare chiarezza sui ter¬ 
mini dello scontro, per abbattere le barriere 
del pregiudizio e del partito preso, può creare 
nuove basi e nuovi spazi per la diplomazia. 

Dicemmo, e abbiamo continuato a ripetere 
in questi anni, che una pace giusta e durevole 
non può venire soltanto dal riconoscimento 


Bocciature per Mann e Rilke, promozioni a pieni voti per Madame Bovary e Pulisse: 

ecco alcuni dei voti che Nabokov assegna nel suo «Lezioni di letteratura». 
È un rovesciamento totale di schemi: secondo lui bisogna imparare a «legger con la schiena»... 


Si sa che Vladimir Nabo¬ 
kov fece scandalo anche da 
noi quando nelle librerie 
comparve Lolita. Correvano 
tempi oscuri (si era alla metà 
del decennio 50-60) e una fa¬ 
stidiosa pruderli- corrompe¬ 
va il gusto di tutti. Fu facile 
consegnare quel libro a un e- 
rotlsmo da quattro soldi. Ora 
Nabokov torna a noi con Le¬ 
zioni di letteratura (Garzanti, 
pagg. 450, lire 16.000): e, di 
nuovo, fa scandalo. L’eroti¬ 
smo, per un verso o per l'al¬ 
tro, c’entra, perché anche 
queste lezioni fanno piazza 

f mllta di metodologie e mito- 
ogie e insegnano anche a 
noi, come insegnarono agli 
studenti americani al quali 
Nabokov le dedicò, a capire 
che, prima di tutto, un libro è 
un testo: e che tocca al testo 
selezionare il pubblico. Jane 
Auste, Dickens, Flaubert, 
Stevenson, Proust, Kafka, 
Joyce sono autori di «fanta¬ 
sie» che non hanno niente a 
che fare con quell’invenzione 
a cui è stato dato il nome di 
realtà. Che cos’ò poi la real¬ 
tà? È un campione medio, di¬ 
ce Nabokov, di una miscela 
di mille e mille realtà indivi¬ 
duali. 

Non fa alcuna meraviglia 
chequi la fantasia — ma me¬ 
glio sarebbe seguire la lezio¬ 
ne stessa di Nabokov, che 
parla di immaginazione, cioè 
di pensiero del diverso — la 
faccia da padrona. Il piacere 
di leggere un libro comincia 
con Gogol’. Così si perviene 
all’elogio del grottesco, e Na¬ 
bokov fa subito scandalo. 
Gogol’ e Kafka scrivono libri 
a cinque o sei dimensioni. 
Stevenson, per lo meno lo 
Stevenson di II dottor Jekyll e 
Mister Hyde, che scrive a due 
sole dimensioni. E già meno 
grande. Ma lo scandalo scop- 

R ia alla prima provocazione. 

el confronti di un Gogol’ o 
di un Kafka, un Rilke o un 
Thomas Mann sono «santini 
di gesso». Si capisce che Na¬ 
bokov è un tipo carico di u- 
mori. E Freud? 

Uno «stregone viennese», 
se va bene, se no un «ciarla¬ 
tano medioevale». Ma si sen¬ 
te che ci crede e non ci crede. 
Prendiamo La metamorfosi 
di Kafka. Non si sa come Na¬ 
bokov farebbe a capire quan¬ 
to sì trovi, in quel racconto, 
di mitologie e di valori sim¬ 
bolici, se lo stregone non gli 
desse una mano, magari per 
rovesciare le carte in tavola e 
affermare che «l’astratto va¬ 
lore simbolico di un’opera d* 
arte non dovrebbe mai pre¬ 
valere sulla sua bella, arden¬ 
te vita». Giusto. Ma Gregor 
Samsa non avrebbe nessun 
motivo per morire da coleot¬ 
tero se non volesse sfuggire, 
persino con un po’ di alle¬ 
gria, alla stretta piccolo-bor¬ 
ghese di una famiglia che 
non tollera diversità, strava¬ 
ganze e fantasie. 

La bellezza di queste lezio¬ 
ni sta nella grande libertà 
che Nabokov si prende come 
lettore. Si appropria del testo 
e lo volta e lo rivolta a suo 
piacere. La Recherche. Il 
grande libro di Proust è una 
caccia al tesoro, dove il teso¬ 
ro è il tempo .e il nascondiglio 
è il passato; E una «fantasia». 
Il grand monde che vi si muo¬ 
ve non è reale, il libro non è 
' uno specchio di usi e costu¬ 
mi, non è un’autobiografia 
né un resoconto storico. At¬ 
tento e sottile, Nabokov met¬ 
te gli occhi sulla citazione 
giusta: quel che noi chiamia¬ 
mo realtà è un certo rappor¬ 
to tra sensazioni e ricordi 


Le pagelle di Nabokov 
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che ci circondano simulta¬ 
neamente. Epifanie e inter¬ 
mittenze del cuore collegano 
fantasia e realtà in Proust, 
ma anche in Joyce, e forma¬ 
no lo stile degli scrittori. È lo 
stile che ce li fa riconoscere: 
«Questo è Gogol’, questo è 
Stevenson e, perdiana, que¬ 
sto è Proust!». Ed ecco, nel 
bel mezzo di una trattazione 
intorno ai sistemi di metafo¬ 
re in Proust, balenare il 
bianco di un bucato steso ad 
asciugare. Si parla del chiaro 
di luna e dei suoi effetti pit¬ 
torici. Prendiamo Gogol’ e 
Proust e chiediamo aiuto a 
Tolstoj. Che cosa avrebbe 
pensato Gogol’ di fronte a un 
paesaggio illuminato dalla 
luna? Si sarebbe sentito at¬ 
tratto da un forte bisogno di 
grottesco e avrebbe parago¬ 
nato quel chiarore ai panni 
caduti dalla corda. Proust, 
invece, avrebbe pensato al 
dissolvimento della luce pal¬ 
lida nell’idea di musica lon¬ 
tana. Tolstoj riporta l’equili- 
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brio. Guerra e pace, capitolo 
II della VI parte: la voce di 
Natascia si associa al chiaro 
di luna contemplato dal 
principe Andrej. É così via 

f >er pagine e pagine che, tut- 
e insieme, formano una 
brillante apologia dell’im¬ 
maginazione e dell’autono¬ 
mia del testo. 

A conti fatti, Nabokov ha 
convinto allievi e lettori (una 
sottile maieutica: gli uni e gli 
altri lo sapevano, ma non o- 
savano dirlo) che c’è un con¬ 
trasto molto profondo tra la 
letteratura dei sensi (l’arte 
vera, secondo Nabokov) e la 
letteratura delle idee. Non ci 


facciamo illusioni, dice all* 
inzio delle lezioni su Flau¬ 
bert: la letteratura non ha al¬ 
cun valore pratico, «se non 
nel caso particolarissimo 
dell’individuo che desidera 
diventare, strano a dirsi, un 
professore di letteratura». Il 
colpo mancino serve per of¬ 
frire al professor Nabokov 1* 
occasione di ribattere 11 chio¬ 
do: Emma Bovary non esi¬ 
ste, esiste Madame Bovary: 
«un libro vive più a lungo di 
una ragazza». Se a questo 
punto vi viene a mente Loli¬ 
ta, non avete commesso né 
errore né peccato. La ragaz¬ 
za Rouault maritata Bovary 
vi appare tra l riflessi can¬ 
gianti della tesa moire del 
parasole e con le spalle nude 
coperte di piccole gocce di 
sudore. Emma è sexy, e Na¬ 
bokov non solo se ne accor¬ 
ge, ma lo dice. Anche nelle 
mani è sexy, un po’ magre e 
spigolose. E il tocco elegante 
delPimperfezlone. Flaubert 
la mette nell’inferno dei fili¬ 
stei, e Nabokov si sente che 
ne soffre. La ragazza 
Rouault gli place, e la salva: 
«Il filisteo impegnato in azio¬ 
ni violente è sempre più peri¬ 
coloso di quello che se ne sta 
tranquillamente seduto da¬ 
vanti al televisore». Madame 
Bovary è perfetta finzione 
poetica. Senza Flaubert non 
ci sarebbero né Proust né 
Jovce. 

Il colpo di genio di Nabo¬ 
kov si trova nella lettura, un 
po’ in ritardo un po’ insistita, 
dell’UIisse. Nelle pagine di 
Joyce a un certo punto co¬ 
mincia a muoversi un uomo 
con un impermeabile marro¬ 
ne. Bloom si domanda inu¬ 
tilmente chi sia. Tocca a Na¬ 
bokov dirglielo: quel tale con 
l’impermeabile marrone è 
Joyce stesso (il fantasma 
dell’Amleto è Shakespeare). 
Il testo stravince, trionfa: 
Bloom vede Joyce e Amleto 
vede Shakespeare: il perso¬ 
naggio vede il suo creatore. 
Vale dunque per tutti i libri 
che contano ciò che Nabokov 
dice quando affronta la le¬ 
zione su Mansfield Park di 
Jane Auste: «Mansfield Park 
non è mal esìstito, e i suoi 
abitanti non sono mai vissu¬ 
ti». Altrettanto si dica per Ca¬ 
sa desolata di Charles Di¬ 
ckens. Se versate lacrime 
sulla sorte dei bambini nell* 
opera di Dickens, siete degli 
ingenui. Svoltato l’angolo 
della pietà, 4’incantatore ma 
crudele Dickens si abbando¬ 
na a una grassa risata, pro¬ 
prio come Cervantes, che 
non è matto come Don Chi¬ 
sciotte. 

Può accadere che il desti¬ 
no degli scrittori segua quel¬ 
lo delle loro opere. Steven¬ 
son, morendo, imita in qual¬ 
che modo le metamorfosi del 
suo Jekyll. Scende in cantina 
per prendere del vino (la po¬ 
zione), si sente male e muore 
dopo avere gridato: «Cos’è 
questa stranezza? È cambia¬ 
ta la mia faccia?». Il piacere 
artistico è tra le scapole, dice 
Nabokov: lì si sente il brivi¬ 
do: «Ripeto per l’ennesima 
volta che è inutile leggere un 
libro se non lo leggete con la 
schiena». 

Ottavio Cecchi 


Sui giornali cinesi riesplodono polemiche sul rapporto 
tra letteratura e ideologia - Rispunta anche 
una certa nostalgia per la Rivoluzione Culturale, ma 
questa volta ad avere successo sono gli intellettuali 
che raccontano le loro delusioni per la politica 

La Rivoluzione 
Pessimista 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Si continua a 
far battaglia politica a colpi di 
critica letteraria? Si era appe¬ 
na smorzata la discussione — 
dopo l’autocritica dell’autore, 
invero molto misurata — sul¬ 
la sceneggiatura di Bai Hua, 
■Amore amaro», che corrono 
altri fiumi di inchiostro su un 
romanzo pubblicato a Shan- 
ghai: «Uomo, oh uomo!». Bai 
Hua era un militare, scrittore 
affermato, comunista. Anche 
l’autrice di quest’altro roman¬ 
zo è comunista, una donna di 
mezza età, alla sua prima ope¬ 
ra. Dall’autunno scorso deci¬ 
ne e decine di articoli e inter¬ 
venti sono comparsi sul «Wen 
Hui Bao» — il maggior quoti¬ 
diano della città. — e su altre 
pubblicazioni di Shanghai. 
Poi la discussione è passata al 
centro. Il romanzo — come 
sostiene l’autrice nel suo po¬ 
scritto — parla di «sentimenti 
umani». Non di «operai» e 
•contadini». Molti critici 1’ 
hanno accusato di confondete 
«umanesimo» e «marxismo*. £ 
intervenuto autorevolmente 
un articolo sul mensile «Gio¬ 
ventù Cinese» a sostenere che 
non sì possono fare separazio¬ 


ni così schematiche. Tra i gio¬ 
vani il romanzo aveva fatto 
furore. Alcuni critici avevano 
risposto, a questo dato di fat¬ 
to, che «il valore di un libro 
non va giudicato sul numero 
di copie che se ne vendono». 
Ma il «Quotidiano del Popolo» 
in persona è intervenuto rifiu¬ 
tando lo slogan «la letteratura 
e l’arte devono servire la poli¬ 
tica» in favore del più artico¬ 
lato «letteratura ed arte devo¬ 
no servire il popolo». 

Il dibattito è a più voci. E 
va molto oltre questa o quella 
opera. Una scrittrice come 
Ding Ling, che aveva descrit¬ 
to con tinte pesantissime il 
campo di concentramento in 
cui era stata rinchiusa duran¬ 
te la rivoluzione culturale, e 
un esteta come Wang Meng, 
anche lui più volte «criticato», 
intervengono decisi a sostene¬ 
re che la letteratura deve ser¬ 
vire il popolo. 

Il cronista, abituato nel suo 
paese a pensare che la lettera¬ 
tura c’entra sì con la politica, 
ma non è comunque affare di 
direttive di partito, ha la ten¬ 
tazione di lasciar perdere. An¬ 
che perché si trova sperduto 
nella vastità e nelle sottigliez¬ 


ze di una discussione in una 
lingua, il cinese, che si presta 
a meraviglia ai sensi plurimi. 
Ma viene Hai Rui a tirarlo per 
la manica e a ricordargli che 
anche la critica letteraria può 
aiutare a capire quel che suc¬ 
cede. Anzi, per essere esatti, a 
intuire che qualcosa succede, 
anche se non si capisce bene 
che cosa. 

Hai Rui era un onesto man¬ 
darino della dinastia Ming 
che aveva osato criticare l’im¬ 
peratore ed era stato ingiusta¬ 
mente punito. Un’opera tea¬ 
trale su «La destituzione di 
Hai Rui», scritta da uno dei 
vice-sìndaci di Pechino, Wu 
Han, fu rappresentata con 
successo nel 1961. Nessuno 
dei corrispondenti stranieri a 
Pechino notò qualcosa che va¬ 
lesse la pena di riportare 
quando, parecchi anni più 
tardi, nel 1965, un tale Yao 
Wenyuan — uno dei «quat¬ 
tro», ora in carcere — pubbli¬ 
cò proprio sul «Wen Hui Bao» 
di shanghai una feroce critica 
di quellbpera teatrale. Eppu¬ 
re si trattava, nientedimeno, 
dell’inizio di quello scontro 
catastrofico in seno al gruppo 
dirigente che è passato alla 



Una foto del '69 del presidente Meo insieme a Un Piao 


storia col nome di «rivoluzio¬ 
ne culturale». «Il nocciolo del¬ 
la destituzione di Hai Rui — 
avrebbe fatto osservare Mao 
stesso nel 1967 — consiste 
nella destituzione stessa. U 
imperatore Jia Quing destituì 
Hai Rui; nel 1959 noi abbiamo 
destituito Peng Dehuai. Peng 
è Hai Rui». 

Sia la sceneggiatura di Bai 
Hua — da cui è stato tratto 
un film, mai proiettato in 
pubblico — sia il romanzo 
■Uomo, oh uomo!», parlano 
degli anni di buriana, ma 
creano battaglia perché scon¬ 
finano quelli successivi alla 
caduta dei «quattro». Sono 
scomodi non tanto perché de¬ 
nunciano gli orrori del passa¬ 
to, ma perché proiettano un’ 
ombra ai pessimismo, di delu¬ 
sione, di sconforto anche sul 
futuro. Il protagonista di «A- 
more amaro» si sente respin¬ 
gere il proprio «amore» per la 
patria socialista e muore con¬ 
torcendosi nella neve, col cor¬ 
po in agonia che forma un 
grande punto • interrogativo 
sullo sfondo bianco. Prima di 
questo, appena emerso dal 
buio durato fino al 1976, Bai 
Hua aveva scritto altre cose. 


che però trasudavano dell’en¬ 
tusiasmo per la fine di un pe¬ 
riodo nero e di fiducia che le 
cose potessero cambiare. 

Anche i protagonisti di 
«Uomo, oh uomo!» sono dei 
delusi. L’insegnante Sun, do¬ 
po la caduta della «banda» ha 
riavuto il proprio incarico all’ 
Università ed è diventata di¬ 
rigente della locale organizza¬ 
zione di partito. Ma ha perso i 
suoi ideali, è «diventata un 
pezzo di pietra». Il segretario 
della sezione universitaria ha 
sofferto anche lui persecuzio¬ 
ni per dieci anni, ma ora si ac¬ 
contenta di «avere il potere». 
Solo Ho, l’uomo che alla fine 
Sun sposerà, continua a cre¬ 
dere nel libro che ha scritto, 
su «marxismo ed umanesimo». 
Ma gli impediscono di pubbli¬ 
carlo. 

Tra chi è intervenuto in di¬ 
fesa del romanzo, qualcuno ha 
usato l’argomento secondo cui 
i critici sbagliano a prenderse¬ 
la con l’atmosfera cupa, per¬ 
ché i fatti descritti si svolgono 
sì nel periodo successivo alla 
caduta dei «quattro», ma pri¬ 
ma del terzo plenum del par¬ 
tito, quello svoltosi nel 1978 


in cui si affermò la linea di 
Deng Xiaoping. Quelli tra il 
1976 e il 1978 erano anni, si 
afferma, in cui «gli errori di 
sinistra continuavano sotto la 
guida del compagno Hua 
Guofeng». E certo non a caso 
sia il «Quotidiano del Popolo», 
sia un seminario di pochi gior¬ 
ni fa in cui pure si arrivava 
alla conclusione che «occorre 
aderire al pensiero di Mao sul¬ 
la letteratura e l’arte», se la 
prendevano con «gli approcci 
dogmatici, che ciecamente in¬ 
sistono nel sostenere che tut¬ 
to quello che Mao ha detto i 
vero». 

Nel caso Bai Hua le cose e- 
reno andate diversamente. L’ 
attacco alla sceneggiatura era 
stato portato dal quotidiano 
delle forze armate. Ma poi era 
stato Io stesso Deng Xiaoping 
a prendere in contropiede la 
palla, criticando il «lassismo» 
degli organismi preposti alla 
vigilanza sull’ideologia, ma 
precisando, al tempo stesso, 
che la «correzione» non anda¬ 
va in alcun modo fatta col me¬ 
todo delle «campagne di mas¬ 
sa», come durante la rivolu¬ 
zione culturale. Bai Hua non 
fu toccato e solo qualche tem¬ 


po dopo accettò di fare l’auto¬ 
critica. La corrente «pessimi¬ 
sta» — che del resto riflette 
una realtà di stanchezza, spo- 
liticizzazione, sfiducia e incer¬ 
tezza, soprattutto da parte 
delle nuove generazioni — 
continuò a produrre. Il nuovo 
caso del romanzo di Shanghai 
ripropone il problema. Ma 
stavolta la discussione è anco¬ 
ra aperta. 

- Anche perché nel frattem¬ 
po il panorama dello scontro 
politico-letterario si è anima¬ 
to di nuovi protagonisti. Alle 
tendenze «pessimiste» si con¬ 
trappone anche il «ritorno ai 
vecchi vaioli». Ad esempio, 
quel Mao che toma trionfal¬ 
mente in scena a Pechino in 
un’opera teatrale realizzata 
dalla Compagnia dell’eserci¬ 
to. Qui, trattandosi di terreno 
assai più delicato, la polemica 
letteraria resta in sordina. E 
tutt’al più qualcuno di pre¬ 
mura di farci sapere che «la 
piece tutto sommato non pia- ' 
ce molto al pubblico». Ma evi¬ 
dentemente ai teorici del 
«qualsiasi cosa Mac abbia det¬ 
to...», sì. 

Molto di questa discussione 
letteraria, per noi che cinesi 
non siamo, è destinato a re¬ 
stare oscuro. E forse passerà 
molto tempo prima che se ne 
possano individuare le chiavi 
e ricostruire le posizioni «fuor 
di metafora» (dalla prima rap¬ 
presentazione del caso di Hai 
Rui allo show-down passaro¬ 
no 5 anni, ce ne vollero altri 
due perché Mao stesso desse 
la sua interpretazione). Per il - 
cronista è appassionante scor- 

f ;ere, dietro* ì «filtri», una dia- ' 
ettica reale tra un pluralismo 
di orientamenti, che ci deve 1 
pur essere, anche se non si * 
manifesta chiaramente, an¬ 
che in campi che vanno molto 
oltre l’estetica. Ma non è in 
grado di dire di più su quello 
che effettivamente bolle nella 
pentola. Purché non finisca 
alla Hai Rui. 

Siegmund Ginzberg 
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La requisitoria del magistrato al processo d’appello di Milano per l’esportazione di valuta 


Il PG D'Ambrosio descrive i brogli 

i * , 
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Chiesto un inasprimento della pena per l’ex vicepresidente della Centrale Zanon e 5 miliardi di multa per Carlo Bonomi 
Inspiegabile o inammissibile per l’accusa il comportamento dei consiglieri dell’Ambrosiano - Il rapporto della Banca d’Italia 
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7 Punti caldi della riforma previdenziale 


MILANO — * Imposterò la mia re¬ 
quisitoria come sono sicuro avrebbe 
fatto il caro collega Emilio Alessan¬ 
drini — morto per mano assassina 
— che, per primo, esaminò il rap- 

S orto della Banca d'Italia sui fatti. 

dto che nulla può avere maggior 
forza persuasiva del semplice rac¬ 
conto dei fatti nella loro successio¬ 
ne cronologica, mi atterrò a questo 
criterio*. Il sostituto procuratore 
generale, dott. Gerardo D’Ambro¬ 
sio, ha appena iniziato a parlare. L’ 
aula della Corte d’Appeflo dove si 
celebra il processo di secondo grado 
contro gli otto «grandi» della finan¬ 
za accusati di esportazione di valuta 
in seguito alle operazioni «Toro» e 
«Credito Varesino» è più affollata 
del solito. Accanto ai cronisti delle 
maggiori testate, le segretarie per¬ 
sonali (sono quasi una decina) degli 
imputati, ormate ciascuna di tre- 
quattro matite ben temperate, non 
perdono neanche una battuta e ste¬ 
nografano velocemente le parole di 
D’Ambrosio. Altri impiegati (di Bo¬ 
nomi. dell’Ambrosiano), oltre a 
prendere appunti, controllano di 
secondo in secondo il funzionamen¬ 
to di registratori «professional». 
Tutto iniziò il 9 novembre 1977 

3 uando, ricorda D’Ambrosio, i muri 
i Milano vennero tappezzati da un 


manifesto intitolato .Calvi in gale¬ 
ra*. - L’U dicembre 1972 — si leg¬ 
geva su quel manifesto redatto, co¬ 
me poi si seppe, da Luigi Cavallo su 
«indicazione» di Sindona — Roberto 
Calvi ha incassato sul conto perso¬ 
nale Ehrenkrenz Anstalt Vaduz 
presso il Credit Suisse di Zurigo 3 
miliardi e 278 milioni di dollari co¬ 
me sovrapprezzo sull’acquisto delle 
azioni Zitropo-Pacchetti*. Il testo 
enumerava anche una serie di ope¬ 
razioni per cui Calvi veniva accusa¬ 
to di truffa, falso in bilancio, appro- 

f inazione indebita, esportazione va- 
utaria e frode fiscale. Quella era 
una denuncia pubblica, eppure — 
aggiunge D’Ambrosio — non suc¬ 
cesse assolutamente nulla. Le ipote¬ 
si sono due: o Calvi aveva truffato il 
Banco, ma allora non si comprende 
perché il consiglio di amministra¬ 
zione non abbia mosso un dito dopo 
questa clamorosa denuncia, oppure 
i consiglieri e collaboratori di Calvi 
erano a conoscenza della costituzio¬ 
ne di fondi neri e dell’operazione il¬ 
lecita e non si sono mossi perché 
d’accordo con lui. 

Questo, in sintesi, il ragionamen¬ 
to di D’Ambrosio, in base al quale il 
PG, poco dopo l’una, ha chiesto un 
anno e sei mesi di reclusione e cin¬ 
que miliardi di multa per Carlo Bo¬ 


nomi, presidente dell’Invest, e per i 
consiglieri di amministrazione della 


consiglieri di amministrazione della 
«Centrale», Mario Valeri Manera e 
Aladino Minciaroni. Per l’ex vice- 
presidente della «Centrale», Giusep¬ 
pe Zanon di Vaigiurata, il PG ha 
chiesto un inasprimento della pena 
rispetto al primo grado: tre anni di 
reclusione e sette miliardi e mezzo 
di multo; conferma della pena (tre 
anni di carcere e sette miliardi e 
mezzo di multo) per Antonio Tonel¬ 
lo, presidente della «Toro» assicura¬ 
zioni; per Giorgio Cappugi ammini¬ 
stratore delegato della Sporfin (un 
anno e dieci mesi di carcere e cinque 
miliardi di multa); assoluzione con 
formula piena per Giorgio Cigliano, 
direttore della Sparfin, e per Massi¬ 
mo Spada, consigliere di ammini¬ 
strazione della «Centrale». 

Ma vediamo più da vicino l’accu¬ 
rata ricostruzione di D’Ambrosio. 
Dopo la comparsa del manifesto di 
cui si è detto, la Banca d’Italia avvia 
una meticolosa indagine. E il 17 a- 
prile 1978. Purtroppo ci si rende 
conto subito che non si potrà arriva¬ 
re ai bracci operativi delle operazio¬ 
ni illecite. I risultati non sono, per 
questo, meno sconcertanti. «Questa 
Banca (l’Ambrosiano, n.d.r.) ha due 
consociate estere: la Cisalpine O- 
verseas Bank e l’Ambrosiano Hol¬ 


ding. C'è un’esposizione notevole 

— scrive l’estensore del rapporto — 
ma io non l’ho potuta conoscere*. 
L’impossibilità aa parte dell’istitu¬ 
to che ha funzioni di controllo sull’ 
operato delle altre banche ritornerà 

— lo ricordiamo — più tardi anche 
nell’allegato redatto, sempre per la 
Banca (l'Italia, dal dott. Giulio Pa- 
datino, il quale aprirà un efficace 
squarcio sull’onnipotenza della rete 
di consociate estere del Banco di via 
Clerici. 

La relazione della Banca d’Italia 
arriva, nonostante i molti bastoni 
fra le ruote, ad una precisa conclu¬ 
sione: la Zitropo-Pacchetti non può 
che essere consociata del Banco, e il 
passaggio di azioni è condotto dal 
Banco stesso con un artifìcio che 
frutta una «cresta» notevole, poi ac¬ 
creditata sul conto di Calvi. Nell’af¬ 
fare sarebbe entrata anche lo IOR. 
Questo, come si diceva, il primo ca¬ 
so. In quell’occasione, tra l’altro, 

§ er la prima volta i nomi di Calvi e 
indona vengono appaiati. 

Il resto, ricostruito con meticolo¬ 
sità da D'Ambrosio, è storia ormai 
nota. Dietro il paravento offerto 
dall’acquisto di azioni «Toro» e 
«Credito Varesino», «La Centrale» e- 
sportò all’estero qualcosa come 27 


miliardi di lire. Ciò fu possibile in 
quanto le azioni vennero pagate cir¬ 
ca tre volte la loro quotazione di 
Borsa. Scomparso Calvi — è l’osser¬ 
vazione di D’Ambrosio — non dob¬ 
biamo più provare la colpevolezza 
di Calvi. Ma gli altri? Bonomi era 
stato avvertito, in modo mafioso, da 
Calvi quando questi minacciò di au¬ 
torizzare l’apertura del «tabernaco¬ 
lo» svizzero (la Banca del Gottardo). 
Quanto agli altri, tutti variamente 
presenti ai vertici dell’Ambrosiano, 
della Centrale, della Cisalpine O- 
verseas Bank, non potevano non es¬ 
sere al corrente delle operazioni il¬ 
lecite. Di fronte all’accusa di truffa 
sono stati inerti, quindi sono com¬ 
plici. O dobbiamo credere — ha ag¬ 
giunto D’Ambrosio — che siano 
tutti teste di legno davvero incapaci 
di intendere e di volere? In questo 
caso — ha concluso il PG — do¬ 
vremmo attenderci l’insurrezione 
dei quarantamila azionisti del Ban¬ 
co. 

Con la requisitoria del PG il pro¬ 
cesso si avvia rapidamente alle con¬ 
clusioni. Domani inizieranno le ar¬ 
ringhe dei difensori. Molto proba¬ 
bilmente la sentenza sarà pronun¬ 
ciata entro la fine della settimana. 

Fabio Zanchi 


Così il finanziere dell’Ambrosiano eluse la vigilanza bancaria 


Reclutava alla Banca d'Italia 

r 

«consiglieri» per il suo impero 

Perché non ebbe seguito il rapporto degli ispettori fatto nel ’78: alcune risposte inquie¬ 
tanti - Il drastico ridimensionamento dell’organico e dei compiti affidati alfispettorato 


ROMA — Gli ispettori della 
Vigilanza Banca d’Italia non 
rilasciano interviste. L’ulti¬ 
ma volta che uno di essi ha 
chiesto il permesso di parlare 
attraverso un giornale, sia 
pure a difesa dell’operato nel 
caso Sindona, or sono quat¬ 
tro anni, venne cortesemente 
invitato a rinunciare dal di¬ 
rettore generale. Il permesso 
della direzione per scrivere o 
rilasciare dichiarazioni è an¬ 
cora oggi obbligatorio per 
tutti i dipendenti della Ban¬ 
ca d’Italia. Un vasto patrimo¬ 
nio di esperienze, un gran nu¬ 
mero di informazioni escono 
drasticamente ridotti o de¬ 
formati dal filtraggio. 

Abbiamo voluto egualmen¬ 
te cercare una risposta, fra gli 
«addetti», alle domande cne 
tutti si vanno ponendo dopo 
che sono stati resi noti anche 
da fonti ufficiali i risultati 
dell’ispezione fatta al Banco 
Ambrosiano nel 1978: perché 
sono trascorsi quattro anni 
senza che siano state prese 
tutte le misure per prevenire 
il fallimento? 

La domanda sottintende le 
altre: perché un analogo ri¬ 
tardo nel caso della Banca 
Fabbrocini, poi fallita? Per¬ 
ché l’ammanco alla Stein- 


hauslin di Firenze ha colto di 
sorpresa la Vigilanza? Se c’è 
una crisi, o una inadeguatez¬ 
za, del sistema di vigilanza, 
come è stata affrontata dopo 
il crollo della Banca Privata 
di Sindona che risale al 1974? 

Nel caso dei rapporti Ban¬ 
ca d’Italia-Ambrosiano . cì 
vengono citati, come rispo¬ 
sta, dei fatti molto crudi. Il >■ 
rapporto ispettivo del 1978, 
presentato dal dr. Pedalino, 
sollevava problemi che furo¬ 
no subito valutati in tutta la 
loro gravità. È un fatto posi¬ 
tivo, testimonia la capacità e 
la funzione dell’Ispettorato 
Vigilanza (che è stata conte¬ 
stata, in questi anni). Però va 
collocato in un contesto dei 
rapporti Banca d’Italia-Am- 
brosiano che appare più com¬ 
plicato di quanto risulti dalle 
cronache dei giornali. È pro- 

E rio attorno al 1974 che Ro- 
erto Calvi, in piena ascesa, 
fa un colpo d’eccezione, re¬ 
clutando nientemeno che il 
capo dell’Ispettorato Vigi¬ 
lanza della Banca d’Italia, 
Guglielmo Zoffoli. Calvi potè 
apporofittare del fatto che 
Zoffoli, ritenuto un promoto¬ 
re efficiente dell’attività i- 
spettiva, era stato spostato 
ad un servizio interno di im¬ 


portanza minore. Il dr. Zoffo¬ 
li passò dunque dalla Banca 
d’Italia all’Ambrosiano, dove 
lo troviamo ancora oggi in 
posizione preminente: consi¬ 
gliere della finanziaria La 
Centrale e della Toro Assicu¬ 
razioni. Al tempo stesso Zof¬ 
foli è consigliere di un istitu¬ 
to di credito a maggioranza 
Banca d’Italia, l’Italfondia- 
rio. 

Calvi ebbe dunque con sé 
un «consulente» che aveva 
una profonda conoscenza 
della banca centrale. Il «mi¬ 
sterioso» giuoco di scatole ci¬ 
nesi su cui è costruito’il suo 
impero non è una costruzione 
di fantasia ma il tentativo di 
sfruttare scientificamente le 
falle del sistema di vigilanza 
da parte di chi ben le cono¬ 
sceva. Successivamente, Ro¬ 
berto Calvi arrotonda assu¬ 
mendo fra i consulenti de La 
Centrale lo stesso direttore 
della filiale di Milano della 
Banca d’Italia Rocco Quat- 
trone. La nostra banca cen¬ 
trale non è certamente una 
torre impenetrabile, quando 
vengono pubblicati gli elen¬ 
chi della loggia P2 si scopre 
che vi è compreso anche il 
nome di Francesco Aronadio, 
che occupava un posto di pri¬ 


mo piano nell’Ispettorato 
(dal quale è stato ora trasfe¬ 
rito). 

Certo, questo non spiega 
tutto. Vi sono due altri «punti 
di crisi»: uno è la cultura (che 
è poi la politica) della Vigi¬ 
lanza; l’altro, connesso, è l’or¬ 
ganizzazione. 

Nel 1975 l’Ispettorato Vi¬ 
gilanza, retto interlocutoria- 
mente da Mario Capriccioli, 
ha un sussulto di fronte alle 
falle messe in evidenza dal 
crollo di Sindona. C’è una 
«Relazione sull’attività svolta 
nell’anno 1975» — una rela¬ 
zione che viene tenuta riser¬ 
vata, benché tratti questioni 
di comune interesse pubblico 
— di cui conosciamo il conte¬ 
nuto. Capriccioli vi sostiene 
che per svolgere un controllo 
ogni tre anni sulle banche e 
istituzioni finanziarie occorre 
un organico di 150 ispettori, 
in luogo dei 50 allora disponi¬ 
bili. Siamo andati a vedere 1’ 
organigramma 1982 e trovia¬ 
mo che il servizio è ora com¬ 
posto da 4 ispettori superiori, 
2 ispettori principali, 28 i- 
spettori e 6 vice-ispettori. In 
tutto 40 persone, una parte 
delle quali impiegata all’in¬ 
terno nella revisione dei rap- 



ROMA — Afa è vero che i co¬ 
munisti vogliono dissestare il 
bilancio dello Stato con Ìndi- 
scriminati miglioramenti nei 
trattamenti di pensione? E 
una delle tante enormità usci¬ 
te in queste settimane, per at¬ 
taccare da ogni lato la legge di 
riordino. La linea che abbia¬ 
mo sempre portato avanti, al 
contrario, è quella del risana¬ 
mento, e quindi del risparmio; 
ma vi sono punti di tale discri¬ 
minazione nell’attuale siste¬ 
ma, che vanno urgentemente 
superati. 

O Legge 336; come è noto ’ 
con questa legge, del 
24-5-70. si sono concessi 
benefici a favore dei pubblici 
dipendenti ex combattenti e 
assimilati: l’attribuzione di 
una maggiore anzianità con¬ 
venzionale ai fini degli au¬ 
menti periodici di anzianità, 
dell'avanzamento alla classe 
superiore di stipendio, dell’in¬ 
dennità di .buonuscita*; perla 
determinazione della pensio¬ 
ne l’anzianità di servizio con 
una maggiorazione di 7 anni o 
di 10 anni per gli invalidi per 
cause di guerra. 

Tale legge non poteva non 
rivelarsi come una palese di¬ 
scriminazione nei confronti 
dei lavoratori del settore pri¬ 
vato, esclusi da questi benefi¬ 
ci. Sono nate cosi legittime ri¬ 
vendicazioni di «estensione». 
Promesse dai diversi governi 
dal 1970 in poi, ne sono state 
fatte tante ma in concreto 
hanno vissuto lo spazio di o- 
gni campagna elettorale senza 
mai divenire realtà. La nostra 
insistenza per il superamento 
di questa insostenibile discri¬ 
minazione, è servita ad inseri¬ 
re nel testo in discussione un 
articolo concordato con le as¬ 
sociazioni dei Combattenti e 
della Resistenza, con il quale 
si prevede una maggiorazione 
di L. 30.000 mensili agli aven¬ 
ti diritto, a far data dall’entra¬ 
ta in vigore della legge. 

L’atteggiamento tenuto in¬ 
vece dal governo a seguito del¬ 
la sentenza della Corte Costi¬ 
tuzionale dell’8-6-81 circa la 
■fonte» di finanziamento della 
stessa legge 336 (sentenza che 
ha aperto un contenzioso fra 
Enti Pubblici e Istituti di Pre¬ 
videnza) è significativo: nes¬ 
suna iniziativa per superare 
una situazione di stallo, della 
quale fanno le spese quei di¬ 
pendenti pubblici che si vedo¬ 
no bloccato il riconoscimento 
di un diritto di cui altri lavo¬ 
ratori dello stesso settore han¬ 
no già usufruito. 


Rincorsa 
al rialzo? 
. No, 
solo 

indispen¬ 

sabili 

miglio¬ 

ramenti 


© Pensioni dei lavoratori 
con oltre 15 anni di con¬ 
tribuzione: sono circa 
1.500.000 ipensionati che, pur 
avendo una anzianità contri¬ 
butiva di oltre 15 anni, in mol¬ 
ti casi di più di 20 e anche 30 
anni, ricevono una pensione 
ancorata al •Trattamento mi¬ 
nimo ». Ciò si è potuto verifi¬ 
care per diverse ragioni che lo 
spazio non consente di analiz¬ 
zare dettagliatamente. Questi 
pensionati risultano penaliz¬ 
zati due volte: primo perché 
hanno avuto una pensione di 
partenza ridotta, secondo per¬ 
ché con il trascorrere degli an¬ 
ni si è accentuata la differenza 
fra l’importo della pensione in 

f odimento e quella che avreb- 
ero potuto percepire se la 
stessa al momento iniziale 
fosse risultata superiore al 
trattamento minimo anche di 
sole 1.000 lire. 

La sperequazione appare 
ancora più stridente quando 
si consideri che nel settore 
pubblico non esiste un «trat¬ 
tamento minimo» pari a quel¬ 
lo dell’INPS, in quanto nella 
determinazione della pensio¬ 
ne, a prescindere dall’anziani¬ 
tà contributiva, la scala mobi¬ 
le in ogni caso fa parte della 
pensione nella misura 
aell’80% del valore corrente. 
Ci siamo battuti perché nella 
legge fosse inserita una norma 
che consentisse a questi pen¬ 
sionati così pesantemente di- 
scriminati, di uscire subito 
dalla cosidetta «gabbia dei mi¬ 


nimi» applicando alle loro 
pensioni gli aumenti previsti 
annualmente per le pensioni 
superiori al trattamento mini¬ 
mo. 

© Rapporti di lavoro priva¬ 
to cessati fra il 1978 c il 
30-5-82. Su nostra iniziati- \ 
va nella nuova legge sulle li- | 
quidazioni sono state inserite 
due importanti norme di ca¬ 
rattere pensionistico: adegua¬ 
mento su base trimestrale di 
tutte le pensioni; migliora¬ 
mento del sistema di calcolo 
delle pensioni INPS, che con¬ 
sentirà di ottenere per le pen¬ 
sioni liquidate dopo il 1 °luglio 
di quest’anno pensioni piu e- 
levate di 70-100.000 lirè men¬ 
sili. Le travagliate vicende 
della legge di riordino del si¬ 
stema pensionistico confer¬ 
mano la giusta scelta da noi 
fatta di anticipare queste nor¬ 
me nella nuova legge sulle li¬ 
quidazioni e danno torto a 
quanti (referendum ad ogni 
costo) hanno cercato di dimi¬ 
nuirne il valore affermando 
che esse sarebbero state in o- 
gni caso acquisite cori l’immi¬ 
nente approvazione della leg¬ 
ge di riordino del sistema pen¬ 
sionistico. 

Ma del nuovo e più realisti¬ 
co sistema di calcolo della 
pensione non beneliceranno 
quei lavoratori che avendo già 
interrotto il rapporto di lavo¬ 
ro, avranno avuto una pensio¬ 
ne liquidata con decorrenza 
anteriore al 1° luglio 1982. Ci 
siamo battuti per ottenere 
una norma che superasse al¬ 
meno parzialmente questa 
stridente contraddizione, me¬ 
diante una maggiorazione del¬ 
la pensione correlata all’anno 
di pensionamento, fino ad un 
massimo di L.34.000 mensili. 

Il colpevole ritardo del go¬ 
verno nell’affrontare la legge 
sulle liquidazioni, la spirale o- 
struzionismo-voto di fiducia 
ha impedito il confronto di 
merito ed il pronunciamento 
del Parlamento su questo e al¬ 
tri punti specifici. Ripropor¬ 
remo questo problema in oc¬ 
casione della ripresa della di¬ 
scussione sulla legge pensioni¬ 
stica prevista per il prossimo 
autunno. Ma affinché la ripre¬ 
sa vi sia e volga in positivo è 

§ iù che mai necessaria la mo- 
ilitazione e la pressione di 
massa. 

Novello Pallanti 

DOMANI: «Pensioni al minimo 
fra assistenza e previdenza» di 
Renato Degli Esposti. 


Roberto Calvi (a sinistra) e Mario Sarchielli, l'ex vicedirettore di 
Bankitalia che avviò le prime ispezioni 


Sciagura di Lucerna: identificata 
solo una delle tre vittime italiane 


porti ispettivi. Vi sono state 
delle perdite, dimissioni o 
passaggi all’ispettorato del 
ministero delle Finanze, e 
non sono state nemmeno so¬ 
stituite. Si supplisce alle esi¬ 
genze più urgenti aggregando 
personale esterno al «corpo i- 
spettivo». 

Questi dati ci dicono quale 
risposta sia stata data, pro¬ 
prio in questi anni di terre¬ 
moti finanziari, al problema 
della cultura della Vigilanza. 
Erano emerse due difficoltà: 
1) l’impreparazione di una 
parte del personale a ispezio¬ 
nare una grande banca, ricca 
di «pieghe» e ramificazioni e- 
stere, quindi lo sviluppo del¬ 
l’apparato tecnico-normativo 
che doveva fare del controllo 
uno strumento preventivo ta¬ 
le da lasciare poco spazio ai 
manovratori politici e alla de¬ 
linquenza economica; 2) l’ap¬ 
prontamento di strumenti 
per reprimere automatica- 
mente, con sanzioni dirette e 


GINEVRA — Le autorità elvetiche non 
hanno àncora confermato l’identità di due 
del tre passeggeri italiani rimasti uccisi 
nell’incidente ferroviario che ha coinvolto 
il treno proveniente da Dortmund-Franco- 
forte e diretto a Rimlni. Di una solo delle 
tre vittime le autorità hanno confermato le 
generalità: si tratta di Francesco Caciullo, 
nato 52 anni fa a Lentinl in Sicilia e attual¬ 
mente residente a Mannheim. Delle altre 
due vittime né le autorità elvetiche né il 
consolato italiano hanno confermato i no¬ 
mi fino al momento in cui questa edizione 
va un macchina. 

• A Othmarsingen, intanto, proseguono i 
lavori per lo sgombero della linea ferrovia¬ 
ria rimasta interrotta per il deragliamentp 
provocato dallo scontro con un merci. E 
stato nel frattempo confermato il tragico 
bilancio di sei vittime (oltre ai tre cittadini 
italiani ci sono anche tre persone di nazio¬ 
nalità tedesca) e di 59 feriti: di questi alme¬ 
no sei sono stati ricoverati per lesioni che 
vengono definite gravi. 

Il disastro ferroviario di Lucerna ha de- 

_, — r - stato grandissima impressione anche nell’ 

quel Banco Ambro- opinione pubblica italiana. La gente si 
il quale era stato chiede attonita come mai, nel secolo del 
massiccio irrompere dell’informatica e del¬ 
la telematica anche nel servizio ferrovia- 
Renzo Stefanelli rio, possano ancora verificarsi tragedie di 


rapide, le piccole malversa-; 
zioni (esempi: il credito a pa-, 
renti; gli abusi valutari; la 
■cresta» sulle spese degli am¬ 
ministratori, e così via). * 

Ci si è mossi in senso oppo¬ 
sto. Una circolare interna in¬ 
vita apertamente gli ispettori 
a «non potare grane», lascian¬ 
do perdere le piccole malver¬ 
sazioni. Questo è ingiusto in 
un sistema bancario, come 
quello italiano, dove azionisti 
e «partecipanti» pubblici non 
hanno ancora alcun serio po¬ 
tere di ispezione. Il modesto 
progetto di legge che prevede 
l’individuazione degli azioni¬ 
sti principali della banca e 
delle partecipazioni in socie¬ 
tà estere viene presentato 
con otto anni di ritardo, dopo 
un lungo parcheggio al mini¬ 
stero del Tesoro; dopo il falli¬ 
mento di quel Banco Ambro¬ 
siano per il quale era stato 
disegnato. 


questa grandezza. Sull’inchiesta promossa 
dalle Ferrovie federali svìzzere per accerta¬ 
re la meccanica dell’incidente non si hanno 
per ora indiscrezioni. Forse perché l’in¬ 
chiesta si presenta piuttosto laboriosa. 

Tuttavia, per cercare di dare una prima 
risposta alla angosciata domanda della 
gente, abbiamo tentato di conoscere il pa¬ 
rere di esperti ferroviari italiani. Ovvia¬ 
mente e doverosamente questi hanno tenu¬ 
to a precisare che non è possibile azzardare 
ipotesi ad inchiesta ancora in corso e non 
disponendo di un minimo di conoscenza 
diretta del tipo di apparati di sicurezza in¬ 
stallati sul tratto di linea in questione. In 
linea del tutto teorica, aggiungono i tecni¬ 
ci, l’assunto da cui partire è che gli impian¬ 
ti ad alta automazione sono congegnati in 


sco tra ago e controago, una rottura di un 
tirante dello scambio, o altro), tutto il siste¬ 
ma si blocca e la circolazione dei treni nella 
tratta avviene con l’intervento dell’uomo 
al quale sono affidati i vari controlli sulla 
sicurezza della circolazione stessa. 

Al di là di tali considerazioni del tutto 
generiche ed in linea del tutto teorica, i tec¬ 
nici italiani da noi interpellati non hanno 
potuto o voluto andare. 


Qualche fatto 
che riguarda 
il gran maestro 


Più di una volta su questo 
giornale abbiamo sostenuto 
che se non si cambiano in mo¬ 
do radicale i metodi di gover¬ 
no non sarà possibile sradica¬ 
re i centri di potere occulto. 
Non basta una legge a liquida¬ 
re la P2 o la mafia. La capaci¬ 
ti di riproduzione di questi 
centri è legata al sistema di 
potere, al fatto che itutto è 
possibile », che c’è un dare e un 
avere tra questi centri e forze 
politiche di governo. Questi 
brevi cenni ci servono per a- 
prire un discorso che riguarda 
l’attuale gran maestro della 
Massoneria, il dott. Armando 
Corona che niente di meno si 
presentò come il moralizzato- 
re delle Logge. Repubblicano, 
amico del presidente del Con¬ 
siglio, detentore di un pac¬ 
chetto nel sistema di potere 
nella regione sarda, organizzò 
una campagna elettorale e an¬ 
che pubbicitaria per acquisire 
l’immagine del massone fer¬ 
mo e pulito erede degli eroi e 
dei saggi del Risorgimento e 
dell’Italia prefascista e antifa¬ 
scista. Ma come stanno an¬ 
dando le cose? Noi non abbia¬ 
mo nelle logge né soci né in¬ 
formatori. Siamo però lettori 
attenti di giornali e cerchiamo 
di interpretare certi fatti e 
coincidenze per dame una 
tpienziooe. 

E dai giornali, anche dal 


nostro che segue attentamen¬ 
te questi fatti apprendiamo: 
lì che alla vigilia della elezio¬ 
ne dell’on. De Mita a segreta¬ 
rio della DC si è svolto un in¬ 
contro al quale parteciparono 

10 stesso De Mita, Carboni, 
Carlo Caracciolo ; editore de 
•La Repubblica* e de •L'E¬ 
spresso*, monsignor Franco 
Hilary dello IOR e il capo del¬ 
la massoneria Armando Coro¬ 
na. In questa epoca spesso 
cattolici «ih affari* e massoni 
stanno insieme. De Mita ha 
chiarito che rincontro aveva 

- per oggetto «77 Mattino* di 
Napoli. Noi non abbiamo mo¬ 
tivo per non crederci, anche 
perché era presente l’editore 
Caracciolo. Ma cosa ci faceva 

11 monsignore e il capo dellà 
massoneria è un mistero non 
chiarito ma da chiarire. 2) 
•Panorama» informa (e nessu¬ 
no ha smentito) che Corona 
conosceva perfettamente i 
contenuti di una discussione 
che si era svolta tra Spadolini 
e De Mita. Il fatto piu signifi¬ 
cativo è che Corona l’ha volu¬ 
ta far conoscere a De Mita 
perché sì sappia che i uomo di 
fiducia del presidente Spado¬ 
lini. 3) I due magistrati mila¬ 
nesi Francesco Consoli e Pa¬ 
squale Carcasio che viaggiaro¬ 
no sull’aereo dell’attuale ri¬ 
cercato Carboni, per recarti a 

? Roma e organizzare la scalata 


ai più alti gradi della magi¬ 
stratura milanese, si appog¬ 
giarono al gran maestro Coro¬ 
na. 

Quindi i rapporti Corona- 
Carboni sono stretti. Strettis¬ 
simi sono quelli tra Carboni e 
Calvi sino a quando una stret¬ 
ta più forte strinse il collo del 
presidente dell’Ambrosiano. 

A questo punto u.ia rifles¬ 
sione si impone anche perché 
ci pare che ricominci il vec¬ 
chio giro. 

lì gran maestro amico di af¬ 
faristi che fanno affari con 
uno scambio mercantile con 
uomini politici, che organizza¬ 
no registrazioM, ricatti e in¬ 
cursioni nelle correnti dei par¬ 
titi di governo; un gran mae¬ 
stro amico protettore e pro¬ 
tetto da banchieriun gran 
maestro amico di alti prelati 
ed editori di giornali; un gran 
maestro indifferentemente a- 
mico e socio di laici e cattolici, 
amici degli amici; un gran 
maestro che può far salire le 
scale della carriera a magi¬ 
strati che saranno poi a lui de¬ 
voti e ubbidienti; un gran 
maestro che ha trovato mezzi 
e modi per sfasciare la giunta 
di sinistra in Sardegna e, vedi 
caso, viene poi eletto presi¬ 
dente della Regione un amico 
di Carboni a sua volta amico 
suo; un gran maestro amico, 
confidente, consigliere del 
presidente del Consiglio. Ma 
non c’era in una loggia un al¬ 
tro personaggio che cominciò 
con questi metodi, con questo 
tipo di legami un’inarrestabi¬ 
le ascesa sino a sedersi sullo 
scanno massimo della P2? 

1 Non vorremmo che sciolta, 
per legge (e per chi ci crede) la 
P2 si vada via via costruendo 
la piramide di una P3. 

‘ "* ' em.ma. 


A Milano un convegno della CGIL concluso da Garavini 

«L'Ambrosiano si può risanare 
solo con operazioni trasparenti» 


MILANO — Che fine farà 1’ 
Ambrosiano? Chi pagherà per 
il buco colossale scoperto nei 
conti dell’istituto? E sarà poi 
sufficiente trovare una soluzio¬ 
ne che normalizzi questa «va¬ 
riabile impazzita» del sistema 
creditizio italiano, o invece le 
radici del male sono più pro¬ 
fonde, toccano la natura dell’ 
assetto del potere? A queste 
domande la CGIL ha voluto 
fornire alcune prime risposte in 
un convegno organizzato a Mi¬ 
lano e concluso nella tarda 
mattinata di ieri da Sergio Ga¬ 
ravini. È stata la prima occasio¬ 
ne per un confronto pubblico 
non solo intemo al sindacato 
(non sono mancati a questo 
proposito accenti autocritici 
per il ritardo con cui si arriva 
ad un discorso organico sulla 
vicenda), ma anche tra i lavora¬ 
tori del credito e i rappresen¬ 
tanti di quei partiti (oltre al 
PCI, PSI, PDUP) che se la sono 
sentita di intervenire a dire la 
loro. 

Nel giro dì qualche settima¬ 
na il governo e le autorità mo¬ 
netane dovranno prendere al¬ 
cune decisioni definitive. Sa¬ 
ranno loro a stabilire, sceglien¬ 
do questo o quello strumento 
«tecnico», chi pagherà per la 
bancarotta, e, diretta conse¬ 
guenza di questa scelta, chi si 
insedierà alla testa dell’Ambro¬ 
siano e quale ruolo giocherà in 
futuro questo istituto. La CGIL 
aspetta (come del resto aspet¬ 
tano tutti) di conoscere con 

{ «recisione quale è l’entità effet- 
iva del «buco»; molto dipende 


dalle cifre che i comàussari del 
banco devono rendere pubbli- 
chea giorni. Ciò che comunque 
è già da ora un punto fermo per 
il maggiore sindacato italiano è 
che si debba perseguire la via 
«di un risanamento senza equi¬ 
voci»; una via che eviti, per 
quanto è possibile, gli esiti 
traumatici ai una liquidazione 
coatta o di un’operazione sul 
capitale che annulli il valore 
delle azioni attuali. 

L’Ambrosiano va salvato, ha 
detto Garavini, ma con un’ope¬ 
razione di «grande trasparen¬ 
za»: si deve sapere chi e perché 
sottoscriverà i prestiti necessa¬ 
ri (se l’ipotesi di una società di 
gestione avanzata dalla stessa 
CGIL si rivelerà praticabile), 
quali rapporti si instaureranno 
tra la parie italiana e quella e- 
stera del gruppo. E ancoro: si 
deve sapere come si intende re¬ 
cidere fi legame equivoco con 
quell’entità politicamente e 
giuridicamente assurda costi¬ 
tuita dalllOR vaticano, e quale 
sorte toccherà alle numerose 
partecipazioni — finanziarie, 
industriali, editoriali — che 
fanno capo alle collegate Cen¬ 
trale e Toro. 

E una partita politica diffici¬ 
le quella in cui fi sindacato ha 
deciso di impegnarsi. Come si 
può chiedere «chiarezza, tem¬ 
pestività e tutela degli interessi 
collettivi» nella soluzione del 
caso Ambrosiano, quando i 
chiaro che si è di fronte alla de- 

S e ne razione di tutto un sistema 
i rapporti tra potere politico e 
finanziario, alla «coda veleno¬ 
sa», come 1 ha definita Garavi¬ 


ni, di una realtà patologica che 
va ben oltre i confini di questo 
taso? Intorno a questo interro¬ 
gativo ì ruotato gran parie del 
dibattito del convegno milane¬ 
se. - - - - - • 

- - Già la relazione aveva, con 
una gran mole di documenta¬ 
zione, illustrato il connubio 
sempre più stretto che negli ul¬ 
timi dieci anni ha unito l’ascesa 
straordinaria del potere finan¬ 
ziario di Calvi e le manovre di 
fazioni e gruppi politici ansiosi 
di puntellare posizioni vacil¬ 
lanti. 

Se il crack dell’Ambrosiano 
si può definire oggi «il più gran¬ 
de scandalo politico-finanzia¬ 
rio degli ultimi 40 anni» (An¬ 
dreatta), ciò non è certo avve¬ 
nuto a caso. Cè una lunga sto¬ 
ria di omissioni, di distrazioni 
degli organi di vigilanza, di per¬ 
secuzione dei funzionari onesti 
(Baffi, Sarchielli) che già anni 
fa « erano provati a sollevare il 
coperchio delle malefatte di 
Calvi. 

Se di crisi si deve parlare, 
dunque, questa è la crisi di un 
«sistema ai potere», come reci¬ 
tava il titolo del convegno, o 
meglio ancora di «una strategia 
di redistribuzione del potere 
nell’ultimo decennio», come 
l’ha definita il compagno Peg* 

G 'o. Questa strategia si ì artico- 
ta tn messaggi ideologici os¬ 
sessivamente ripetuti («Gli 
scandali sono anche il frutto 
della strenua difesa del privati¬ 
smo bancario, voluta dalla 
Banca d’Italia in ossequio al li¬ 
berismo imperante», ha detto 
Peggio), ma anche in una stru¬ 


mentazione tecnica di controllo 
e di indirizzo lasciata voluta- 
mente incerta e permissiva. 

L’indecifrabilità del «caso 
Ambrosiano», rilevata dali’oq. 
Cafiero (PDUP), nasce di qui, 
da una scelta politica precisa, 
non dal caso. E non sembra 
davvero una medicina adegua- 
taquellaproposta da Beliavita 
(PSI) che, per depurare il siste¬ 
ma finanziario delle pericolose 
collusioni con il sistema politi¬ 
co, non trova anche lui niente 
di meglio che la raccomanda¬ 
zione di una difesa degli «spazi 
privati» nell’esercizio dei crédi¬ 
to. 

Sia la relazione al convegno, 
sia Garavini, si sono invece tro¬ 
vati d’accordo neil’indicare in 
un pieno recupero, da parte 
dello Stato e dei suoi organi, 
della linea della programma¬ 
zione la via attraverso la quale 
anche Fattività di intermedia¬ 
zione finanziaria può uscire dal 
pantano degli scandali a ripeti¬ 
zione, dei malsani rapporti con 
la politica. La Banca Italia — 
si è detto — non può limitare 
alla sola vigilanza la propria at¬ 
tività, ma deve estenderla all’ 
indirizzo dell’intero settore. 
Perché lo possa fare occorro ri¬ 
muovere gii ostacoli rappresen¬ 
tati da una legge bancaria ina¬ 
deguata, dall'assenza di una 
normativa comunitaria che im¬ 
pedisca il proliferare di società 
di comodo nei «paradisi fiscali», 
dalla mancanza di regolamen¬ 
tazione di tutte le attività defi¬ 
nita «parabancarie». , , 

1 Edoardo Cardami 


COMUNICATO 

agli utenti Olio fiat 

La Fiat Lubrificanti S.p.A. è lieta di 
comunicare che, venendo incontro alle ri¬ 
chieste dei propri consumatori, ha con¬ 
cluso un accordo con la Società Culf 
Italiana S.p.A., perla distribuzione 
dell'intera gamma dei prodotti Olio fiat 
per Autotrazione sulla Rete Stradale 
Cult rafforzando ed estendendo cosi ia 
propria réte distributiva. 

La Gufi italiana S.p.A., affiliata della 
GulfOil Corporation, una delle princi¬ 
pali Società petrolifere del mondo, dispo¬ 
ne in Italia di oltre 1.500 distributori stra¬ 
dali, dislocati su tutto it territorio naziona¬ 
le, su strade urbane, extra-urbane e auto¬ 
strade. 

La Fiat Lubrificanti ricorda inoltre ai 
propri dienti che ia Gamma Oliofiat è 
ia più distribuita in Italia, essendo dispo¬ 
nibile presso: 

- n. 6.000 Concessionari, Ricambisti e 
Officine Autorizzate Fiat, Lancia - 
Autobianchi, iveco 

- n. 19.000 Officine, Garages e Carrozze¬ 
rie indipendenti 

- n. 5.500 Negozi Autoricambi, Autoac¬ 
cessori e Supermercati 

- n. 3.500Agenzie dei Consorzi Agrari e 
altri punti vendita minori. 

La Fiat Lubrificanti S.p.A. e ia Gu/f 
Italiana S.p.A. si augurano che que¬ 
sta iniziativa possa contribuire a miglio¬ 
rare sempre più il servizio ed propri dienti 
automobilisti. 

(Qutf) 
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Le tappe che hanno portato alla criminale alleanza 

Dopo il caso Cirillo 
così Br e camorra 
unirono le loro forze 

i 

Il ruolo che il grande mediatore Cutolo ha svolto in carcere 
L’evasione a Frosinone di un camorrista e un terrorista 


1 Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Champagne, ve¬ 
staglia di seta, paste e ver- 
niouth: dal primo giorno in 
cui Raffaele Cutolo ricevette 
nel super-carcere di Ascoli, 
séduto nel salotto buono del 
direttore, la visita di un sin¬ 
daco democristiano, di due 
camorristi, di tre capi Br e di 
qualche agente dei «servizi» 
la criminalità organizzata e 
il terrorismo hanno segnato 
un capitolo completamente 
nuovo e drammaticamente 
«diverso» della loro storia. 

* Da quel momento in poi 
tutte le regole e le analisi che 
— sia pure in presenza di 
non trascurabili collega¬ 
menti — fino ad allora ave¬ 
vano distinto criminalità 
«comune» e «politica» erano 
destinate a saltare. E oggi 
tutti 1 parametri di valuta¬ 
zione vanno rivisti e corretti 
alia luce di un torbido «affa¬ 
re» destinato a segnare un al- 
' tro capitolo «nero* della sto¬ 
ria del Paese. 

Ma si potevano intuire pri¬ 
ma 1 collegamenti che in se¬ 
guito avrebbero portato al 
«clamoroso» comunicato Br 
In cui 1 camorristi vengono 
definiti tproletariato extra~le- 
gale »? Vediamo. Durante il 
rapimento Cirillo, avvenuto 
il 27 aprile dell’anno scorso. 
Pasquale D’Amico, luogote¬ 
nènte di Raffaele Cutolo, 
lancia un proclama contro le 
Br. È il periodo In cui l’orga¬ 
nizzazione criminale cerca di 
accreditarsi come stato «Pa¬ 
rallelo» (il presunto omicida 
di una bambina venne fatto 
trovare massacrato davanti 
la porta di casa, perchè «1 
bambini non si toccano»). 
Pasquale D’Amico lancia dal 
carcere di Poggioreale il suo 
proclama antl-Br. «Andate 
via da Napoli — scrive — voi 
non appartenete alia nostra 
gente». 

In quel periodo Raffaele 
Cutolo è detenuto ad Ascoli. 
Nello stesso carcere sono 
rinchiusi molti capi Br e al¬ 
meno un terzo dei compo¬ 
nenti della «colonna» roma¬ 
na. 

Raffaele Cutolo dichiarò 
allora: «Pasquale D’Amico 
parla per conto suo, non cer¬ 
to a nome della Nuova Ca¬ 
morra Organizzata». Che 
motivo aveva li boss di Otta¬ 
viano di sbugiardare in mo¬ 
do così clamoroso un suo fi¬ 
datissimo? I motivi c’erano. 
E in quel momento infatti 
che il boss della camorra ini¬ 
zia a definire il patto di colla¬ 
borazione con f capi Br. 

Da allora in poi nessun al¬ 
tro camorrista avrebbe più 
lanciato strali contro un ter¬ 
rorista. Ma non solo. E da 
quel momento che inizia una 
collaborazione assidua e fre¬ 
quente fra le due organizza¬ 
zioni criminali. 

Alle 1330 del 5 ottobre del¬ 
lo scorso anno, dalla sezione 
di massima sicurezza del 
carcere di Frosinone evado¬ 
no Luigi Moccia e Cesare 
Battisti: un camorrista e un 
terrorista. Luigi Moccia è le¬ 
gato a doppio filo al clan Cu¬ 
tolo. Cesare Battisti. 27 anni, 
è dentro per omicidio e ban¬ 
da annata (Proletari armati 

C ;r il ComuniSmo»). Poco 
mpo dopo vengono indivi¬ 
duati e arrestati gli autori 


del piano di fuga: sono quat¬ 
tro fratelli di Luigi Moccia e 
alcuni terroristi delia stessa 
organizzazione di Cesare 
Battisti. Un’organizzazione 
che sarebbe poi confluita, se¬ 
condo gli inquirenti, nelle 
Br. Camorra e terrorismo se¬ 
duti insieme a tavolino per 
discutere di piani di fuga. 

Già allora a lavorare su 
queste ipotesi non sono più 
soltanto alcuni giornali. La 
notte dell’ll gennaio scorso 
agenti dei NOCS e dell’UCI- 
GOS entrarono a perquisire 
le celle di Cutolo, di Renato 
Vailanzasca e di altri sette 
personaggi legati al mondo 
della droga e del terrorismo, 
nel carcere di Ascoli. Cerca¬ 
vano documenti o altro che 
potesse dare una svolta im¬ 
portante al rapimento del 
generale americano James 
Dozler. L’ordine di perquisi¬ 
zione lo diede il procuratore 
della repubblica di Ascoli, 
Mario Mendrelli. Manco a 
farlo apposta viene indivi¬ 
duata una banda di spaccia¬ 
tori di Verona e dieci giorni 
dopo il generale Dozler ven¬ 
ne liberato grazie al blitz del¬ 
la polizia. 

1 collegamenti BR-camor- 
ra cominciano a divenire e- 
videnti anche per la magi¬ 
stratura che, nel corso delle 
sue indagini si trova spesso 
davanti a strade «incrociate». 


Volantino 
rivendica 
l'uccisione ■ 
del maresciallo 
Valerio Remi 


BOLOGNA — «Prima posizio¬ 
ne», il gruppo eversivo di estre¬ 
ma sinistra, ha nuovamente ri¬ 
vendicato l’uccisione del mare¬ 
sciallo dei carabinieri Valerio. 
Renzi, avvenuta a Lissone (Mi¬ 
lano) venerdì scorso durante un 
tentativo di rapina. Poco dopo 
le 18 di ieri, con una telefonata 
alla redazione bolognese dell’ 
Ansa, una voce femminile che 
ha detto di parlare a nome di 
«Prima posizione» ha avvertito 
che un volantino di rivendica¬ 
zione era stato lasciato in una 
cabina telefonica lungo i viali di 
circonvallazione. Il volantino 
porta il consueto simbolo: fuci¬ 
le mitragliatore sovrapposto ad 
una stella a cinque punte, una 
falce e martello e le scritte «Pri¬ 
ma posizione» e «Nuclei armati 
comunisti». Si apre con la rico¬ 
struzione dei fatti. «Venerdì 
16-7-82 a Lissone (Milano) un 
nucleo armato della nostra or¬ 
ganizzazione — è scritto nel co¬ 
municato — irrompe nel locale 
ufficio postale. L’operazione di 
esproprio proletario viene in¬ 
terrotta daM’arrivo di un’AIfet- 
ta dei C.C. che sventa tutti i 
nostri piani. «L’esecuzione del 
maresciallo Renzi non era nel 
nostro intento — è scritto nel 
comunicato — ma consideran¬ 
do la rabbia e il fallimento del¬ 
l’autofinanziamento alla guer¬ 
riglia proletaria, abbiamo dato 
una risposta di piombo ad un 
servo della controrivoluzione 
imperialista». 


Sono le strade del grosso 
traffico di droga, del traffico 
di armi e del contrabbando. 
Qualche giorno dopo il blitz 
notturno nelle celle dei nove 
detenuti, viene arrestato a 
Milano Raffaele Reggio, da 
tre anni nel bollettino del 
terroristi più ricercati d’Ita¬ 
lia. Faceva parte delle «Unità 
Combattenti Comuniste», 
ma viene arrestato come uno 
dei capi del più grosso giro 
d’eronia della penisola. Poco 
prima era stato arrestato 
uno «skipper» di Ancona, che 
usava la sua barca a vela per 
trasportare dal Medio Orien¬ 
te droga e armi. 

Ma è nelle pieghe della 
malavita napoletana che le 
Br attecchiscono meglio. Si è 
già detto che i tre «cadaveri 
eccellenti» delle Br a Napoli 
erano preziosi anche per la 
camorra: Amato, Delcoglia- 
no e Ammaturo. E dalla ca¬ 
morra 1 terroristi ottengono 
collaborazione e copertura. 
Già quando venne ucciso l* 
assessore de Raffaele Delco- 
gliano, il 27 aprile scorso, l 
terroristi trovarono rifugio 
nel cuore del centro storico: 
un punto dove non c’è niente 
che sfugga al controllo dei 
capi-zona della camorra. Ep¬ 
pure 1 terroristi riescono a 
nascondersi. Così come per 
l’omicidio del capo della Mo¬ 
bile di Napoli, Antonio Am¬ 
maturo e del suo autista: il 
«gruppo di fuoco» si ritira in 
una zona sotto il controllo di 
una famiglia tra le più po¬ 
tenti fra quelle della malavi¬ 
ta napoletana. 

Non è più solo Cutolo, 
quindi, a divenire «interlocu¬ 
tore privilegiato» delle Br, 
ma sono anche i camorristi 
della «Nuova Famiglia». C’è 
una data che spiega qyest’ln- 
credibile accordo. E il 24 
maggio. In un cascinale di 
campagna si riuniscono i più 
grossi boss dei due potenti 
clan. Centinaia di morti la¬ 
sciati nelle strade della città 
e della provincia da una par¬ 
te e dall’altra, vengono di 
colpo dimenticati. Si stringe 
un patto di non belligeranza. 
Come è stato possibile? 

La «tregua» appena firma¬ 
ta serve, tra l’altro, ad elimi¬ 
nare il pericolo più grosso 
che già si profila all’orizzon¬ 
te: la commissione parla¬ 
mentare anti-camorra. Con i 
suoi poteri straordinari è lo 
strumento (controlli banca¬ 
ri, accertamenti patrimonia¬ 
li, potenziamento delle forze 
dell’ordine nell'intera regio¬ 
ne) che la camorra teme di 
piu. C’è stato qualcuno, e con 
quali argomenti, che ha con¬ 
vinto 1 ooss a firmare co¬ 
munque la tregua? 

Da quel momento 1 «favo¬ 
ri» di sangue che le Br fanno 
alla camorra, finiscono sulle 
pagine dei giornali. Omicidi 
In cambio di tolleranza e 
protezione nel «territorio» 
camorrista; eliminazione di 
un pericoloso poliziotto in 
cambio, magari, di armi o 
chiss’à cos’altro. Un patto di 
collaborazione in cui la co¬ 
lonna napoletana entra da 
pari a pari: forte di un finan¬ 
ziamento di un miliardo e 
mezzo, quello del riscatto Ci¬ 
rillo, con cui si è procurata 
covi «freschi» e arsenali. 

Franco Di Mare 


Delitto Valarioti: dopo l’assoluzione, la libertà provvisoria al capomafia Pesce 

Un altro favore per il boss 

Sotto accusa in un altro procedimento per «associazione a delinquere», l’esponente della ’ndrangheta starebbe per essere scarcerato 
Lo scagionamento con la formula piena daU’omicidio del nostro compagno costituisce una specie di salvacondotto per il futuro? 


La sentenza di Palmi, che 
ha prosciolto con formula 
piena il boss mafioso Giusep¬ 
pe Pesce dall’accusa di man¬ 
dante dell’omicidio del no¬ 
stro compagno Giuseppe Va¬ 
larioti, è assai grave. 

Si trattava di un processo 
indiziario, come per quasi 
tutti i delitti di mafia. Tanto 
la parte civile, per il partito e 
la famiglia, quanto il Pubbli¬ 
co ministero, avevano chie¬ 
sto l'ergastolo. li movente 
era molto forte: Giuseppe Va¬ 
larioti, giovane intellettuale 
segretario della sezione del 
PCI di Rosarno, aveva con¬ 
dotto — in particolare nella 
campagna elettorale dell’80 
— una intransigente lotta 
contro il clan dei Pesce e con¬ 
tro il capo clan in particola¬ 
re, per abbatterne le posizio¬ 
ni di potere in ogni campo, e 
anche per sconfiggerne i ten¬ 
tativi di penetrazione nelle 
strutture democratiche della 
zona. Per questa nuova razza 
padrona di Rosarno e della 
zona, Valarioti e i compagni 
più vicini a lui (e voglio qui 
ricordare una figura forte e 
limpida come quella di Giu¬ 
seppe Lavorato), costituiva¬ 
no un particolare pericolo. 

Valarioti muore subito do¬ 
po il voto, assassinato all’u¬ 
scita da un ristorante. 

Giuseppe Pesce, in viola¬ 
zione del permesso elettorale 


Impunità 
e omertà, 
ecco la 
legge che 
ha vìnto 


concesso in deroga del sog¬ 
giorno obbligato (e con qual¬ 
che confusione tra le diverse 
autorità di Pubblica Sicurez¬ 
za) è ancora il, a Rosarno. Al 
processo sfilano, a suo soste¬ 
gno, testimoni reticenti e pa¬ 
tentemente falsi, verso i qua¬ 
li il tribunale non muove di¬ 
to; l’alibi accampato si dimo¬ 
stra fasullo. Eppure il tribu¬ 
nale lo riconsegna «pulito» 
alla libertà. 

Durante il processo, il cli¬ 
ma di paura si è potuto ta¬ 
gliare a fette. L’intimidazio¬ 
ne, la minaccia, lo spadro- 
neggiamento: ogni mezzo è 
stato usato. E oggi, l’aria di 
Rosarno e della piana è me¬ 
no, respirabile che mai. La 
legge dell’omertà e dell’im¬ 
punità ha funzionato un’al¬ 
tra volta. Sono mesi, che un 


mafioso chiamato a render 
conto dei suoi delitti, non vie¬ 
ne condannato dai tribunali. 
In una zona dove la mafia si 
è imposta col massimo di vio¬ 
lenza, dove è scorso tanto 
sangue, in questi anni. 

Allora. Chi ha ucciso Vala¬ 
rioti? Perché la giustizia con¬ 
tinua a rendere le armi pro¬ 
prio là dove ogni atto può 
contribuire al rafforzamento 
delio Stato democratico e del¬ 
la civiltà oppure alia sua ul¬ 
teriore rovina? Perché i Pe¬ 
sce, sul cui ruolo non c’è uo¬ 
mo di strada che non sappia 
tutto, e sul cui capo in questo 
processo pesavano così tanti 
indizi, possono presumere di 
esser diventati i signori di 
Rosarno? 

Noi non rinunciamo. In¬ 
tanto perché sia resa verità e 
giustizia al nostro compagno 
assassinato, alla stia cara fa¬ 
miglia, al partito dei corag¬ 
giosi comunisti della piana. 
E poi perché continui, in o- 
gni forma, a svilupparsi la 
lotta unitaria e di massa con¬ 
tro la mafia, e perché lo Stato 
si doti di strumenti legislati¬ 
vi nuovi e di apparati più ef¬ 
ficienti. 

Sino a che c’i qualcuno 
che non abbassa la guardia, 
non tutto è perduto. La sfida 
è già stata raccolta una volta, 
e questo basta. 

Fabio Mussi 


Dal nostro inviato 

PALMI (Reggio Calabria) — Le voci sono scon¬ 
certanti, di quelle che fanno ormai perdere la 
speranza sulla possibilità di ottenere giustizia in 
Calabria: il boss mafioso Giuseppe Pesce, assolto 
con formula piena sabato sera per l’assassinio del 
giovane segretario del PCI di Rosarno, Giuseppe 
Valarioti, starebbe per godere di un'altra, inquie¬ 
tante «benevolenza» della magistratura. Oggi, al 
massimo domani, si dice negli ambienti giudizia¬ 
ri, il capomafia potrà tornare libero. Si dà per 
certo l’accoglimento di una istanza di libertà 
provvisoria, avanzata dai legali del boss, per il 
reato di «associazione a delinquere a sfondo ma- 
• fioso» contestatogli lo scorso anno dalla Procura 
della Repubblica di Palmi assieme ad altri 223 
esponenti della ’ndrangheta. E la concessione 
della libertà provvisoria, è ben noto, rappresenta 
l'anticamera di una ennesima assoluzione, come 
del resto è già avvenuto, nei mesi passati, per la 
stragrande maggioranza dei 223 capi e gregari 
della mafia calabrese passati impunemente al va¬ 
glio giudiziario. 

Non c’è dubbio che la grave decisione della 
Corte d'Assise che lo ha assolto, «per non aver 
commesso il fatto», daH’omicidio Valarioti, costi¬ 
tuisce un valido salvacondotto per il boss di Ro¬ 
sarno. Scartando persino «l’insufficienza di pro¬ 
ve», la magistratura che ha scagionato Pesce con 
formula ampia, ha respinto fatti e circostanze 
precise, pesanti indizi e persino documenti, che 
erano alla base della richiesta di ergastolo avan¬ 
zata dal Pubblico Ministero. 

Tante, troppe volte, nelle diriotto udienze ci si 
è fermati sulla soglia dell’acquisizione dì ulteriori 
elementi d’accusa contro il capomafia. Del resto, 
gli stessi magistrati si sono dovuti rendere conto 
che ogni qualvolta sì approfondiva l’istruttoria 
dibattimentale, venivano puntualmente colmate 
le «lacune» delle indagini precedenti. Così è crol¬ 
lato il già vacillante «alibi» di Pesce per le ore in 
cui a Rosarno si preparava l’assassinio del giova¬ 
ne dirigente comunista. Così si è delineato sem¬ 
pre più chiaramente il settore agrumicolo, gestito 
anche dalie strutture cooperative di Rosarno, co¬ 
me il luogo dello scontro più aspro della mafia I 


con » comunisti guidati da Valarioti, come «ele¬ 
mento scatenante» del delitto. 

Ma la Corte non ha neppure interrotto la lun¬ 
ga sfilata, avvilente e oltraggiosa, dei testimoni 
che dicevano il falso, o non parlavano, o, addirit¬ 
tura, venivano a smentire precedenti verità sfug¬ 
gite alla censura maliosa. Ci si è limitati a una 
sfilza di ammonizioni, a trasmettere una mole di 
verbali mendaci all’ufficio del Pubblico Ministe¬ 
ro perché procedesse ad incriminazioni in sepa¬ 
rata sede: in definitiva, si è finito col riconoscere 
che il potere coercitivo della mafia sui testimoni 
è più forte di quello giudiziario, ma prima ancora 
di tentare di intaccarlo. 

Così il capomafia che è uscito fuori indenne da 
questo processo ha ora ottenuto un «rinnovo» del¬ 
la sua patente di impunità. Nella trentennale 
vicenda giudiziaria del boss Pesce, quello del de¬ 
litto Valarioti non è che l’ultimo anello di una 
catena di incontri giudiziari risoltisi sempre a suo 
favore. Soltanto nel 1952, infatti, venne ricono¬ 
sciuto colpevole di «guardiania abusiva» ed estor¬ 
sione: quella sentenza, che associava la sua attivi¬ 
tà alla «mafia dei giardini» del Palermitano, ven¬ 
ne peraltro confermata prima dalla Corte d’Ap- 
pello calabrese, poi dalla stessa Cassazione. 

Le successive incriminazioni di Fesce, divenu¬ 
to, all’ombra del suo «padrino» Piromalli, un boss 
di prima grandezza, si risolvono invece puntual¬ 
mente con assoluzioni. 

Col massimo dei gradi Pesce può partecipare 
così, nel 1973, alla riunione segreta dei capìmafia 
calabresi con i rappresentanti delle grandi ditte 
appaltatrici dei lavori per il porto di Gioia Tauro. 
Nel grande albergo che ospitò il «summit» venne 
definita tutta la partita degli appalti e dei sub¬ 
appalti: a Pesce spettò una fetta consistente del¬ 
l’affare, circa trecento milioni riscossi dai suoi 
familiari e prestanome La vicenda sarà poi così 
ricostruita nel ’79 dal «processone» svoltosi a 
Reggio contro sessanta boss della mafia «impren¬ 
ditrice»: è forse superfluo ricordare che Giuseppe 
Pesce, uno degli imputati principali, condannato 
in prima istanza, viene, anche lì, assolto in appel¬ 
lo. 

Gianfranco Manfredi 


Assoluzione: sentenza o parola d'ordine? 

Uno per uno, tutti i processi dai quali sono uscite pressoché indenni le cosche della ’ndrangheta calabrese - Dai sessanta di 
Gioia Tauro alla maxi inchiesta per i 233 mafiosi, spezzettata in mille sterili tronconi - I precedenti degli anni 60 


Diciassettenne 
uccide la figlia 
appena nata : 

TRENTO — Senza che nessu¬ 
no l’assistesse, la lavapiatti di 
un albergo di Pozza in Vai di 
Fassa ha partorito nella sua 
stanza una bimba e poi l’ha uc¬ 
cisa a colpi di forbice. La tra¬ 
gedia è stata scoperta quando 
la donna. Rosaria Vesco di 17 
anni, non si è presentata nel 
primo pomeriggio al lavoro 
nelle cucine dell’hoteL 
È stata trovata nella stanza, 
accanto al corpo straziato del¬ 
la bimba ormai morta. In gra¬ 
vi condizioni Rosaria Vesco è 
stata portata in ospedale a Ca¬ 
valese dove è piantonata dai 
carabinieri. 

La ragazza aveva iniziato il 
lavoro alcune settimane fa per 
la stagione estiva, nasconden¬ 
do sia in famiglia che ai datori 
di lavoro la sua prossima ma¬ 
ternità. Il magistrato interro¬ 
gherà la ragazza in mattinata 
se le sue condizioni lo permet¬ 
teranno: all’ospedale è stata 
accolta in grave stato di choc. 
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A Boston nave carica di marijuana 

BOSTON — 60 tonnellate di marijuana accatastate nella stiva e 
guardate a vista da poliziotti armati Sulla nave da carico danese 
«Grimurkambau» (in primo piano nella foto), li cargo è stato 
sorpreso e sequestrato dalia guardia costiera. 


Le vicende giudiziarie degli 
esponenti della 'ndrangheta 
calabrese sono costellate di 
sconcertanti e a volte vergo¬ 
gnose assoluzioni. Da ormai 
quindici anni i padrini, i boss, 
le cosche più note della mafia 
in Calabria possono contare 
su una ragnatela potente ed 
efficace di protezioni e di o- 
niertà. In prima o in seconda 
istanza tutti i personaggi im¬ 
plicati e processati hanno po¬ 
tuto riacquistare la libertà, di¬ 
chiarati completamente inno¬ 
centi oppure condannati a pe¬ 
ne mitissime. Ripercorriamo 
le tappe di questi scandalosi 
provvedimenti, culminati con 
l'assoluzione del boss Pesce al 
processo per l'uccisione del 
compagno Valarioti. 

APPALTI DI GIOIA TAURO — 
É il primo grosso procedimen¬ 
to giudiziario contro la 'ndran¬ 
gheta. Tra gli imputati nomi 
grossi, come quelli di Girola¬ 
mo Piromalli, i fratelli Di Ste¬ 
fano. Saverio Mammoliti e 
compagnia bella (a proposito, 
tra gii altri c'è anche Pesce). H 
processo segno una importan¬ 
te novità dal punto di vista del¬ 
la strategia giudiziaria contro 


la mafia. I magistrati passano 
all'offensiva, escono dalla tra¬ 
dizionale passività e ordinano 
indagini patrimoniali per i per¬ 
sonaggi implicati. Il verdetto 
di condanna è in prima istanza 
esemplare. In appello però le 
pene sono più che dimezzate e 
quasi tutti i mafiosi possono 
«ornare in libertà. £ il 1980. 

LOCRI, 133 SUL BANCO DE¬ 
GÙ ACCUSATI — La falla a- 
perta dalla Corte d'Appello ca¬ 
labrese si ingigantisce al pro¬ 
cesso di Locri, con 133 espo¬ 
nenti della 'ndrangheta chia¬ 
mati a rispondere di vari reati. 
Reati e pene richieste diminui¬ 
scono però a meno a mano 
che si avvicina il giorno del 
verdetto fino a ridursi al solo 
resto di associazione per de¬ 
linquere. Nell'aprile dell'81 le 
sentenza: tutti liberi. E s) che 
si parla dei Macrl, del Cataldo, 
dei Corti, dei Nirta. di quel 
Mazzoferro che poi finirà nell' 
inchiesta Falcone a Palermo, 
invischiato nel traffico e nel 
mercato mafioso di droga. A 
difendere Mazzoferro arrivano 
da Borgonovo Bardonecchia 
(Piemonte)- sindaco e vice 
questore dirigente del locale 


commissariato. Stessa cosa 
fanno, per gli altri imputati, 
sindaci e forze dell'ordine ca¬ 
labresi. 

PROCESSONE DEI 233 — É la 
più grossa operazione della 
magistratura. Inizia nel gen¬ 
naio 1981. li gran numero di 
imputati consente di spezzet¬ 
tare l'inchiesta in vari tronco¬ 
ni dai quali le varie cosche e- 
scono quasi tutte assolte. 

Questi tre scandalosi episo¬ 
di avevano alla fine degli anni 
60 due prologhi significativi: 
nel '69 tutti gli imputati della 
famosa retata compiuta dai 
carabinieri nel bosco di Mon- 
talto. in Aspromonte, erano 
stati assolti. Cosi come aveva¬ 
no finito per riacquistare la li¬ 
bertà tutti gli imputati siculo¬ 
calabresi della tristemente fa¬ 
mosa strage di Locri del '67. In 
quell'occasione tre persone 
furono trucidate al mercato 
ortofrutticolo della cittadina 
calabrese a colpi di mitra da 
un commando composto da 
killer della mafia e della 
'ndrangheta. Ad emettere la 
sentenza assolutoria fu in quel 
caso un tribunale pugliese: 
quello di Lecce. 


Soggiorno obbligato 
da 2 a 5 anni per 
98 camorristi di Napoli 


NAPOLI — L’applicazione 
delle misure di pubblica si¬ 
curezza del soggiorno obbli¬ 
gato per un periodo tra l due 
e i cinque anni è stata decisa 
Ieri dai giudici della decima 
sezione penale del tribunale 
di Napoli, presieduta dal dot¬ 
tor Gabriele De Martino, nei 
confronti di 98 pregiudicati 
affiliati alle diverse organiz¬ 
zazioni camorristiche che a- 
gtscono In provincia di Na¬ 
poli. 


Tra l colpiti dal provvedi¬ 
mento vi sono il «boss» Anto¬ 
nio Bardellino, da tempo la¬ 
titante e capo di un’organiz¬ 
zazione ritenuta rivale delia 
■Nuova camorra» di Raffaele 
Cutolo; otto del nove compo¬ 
nenti la famiglia Giuliano, 
tra cui il capo LUigi; i «cuto- 
llani» Gennaro Di Somma, 
Pasquale D’Amico e Salvato¬ 
re Esposito, già da tempo de¬ 
tenuti e ritenuti, tra l’altro, 
colpevoli del triplice omici¬ 


dio avvenuto la sera del 23 
novembre del 1980 all’inter¬ 
no del carcere di Poggiorea¬ 
le. 

Per Antonio Spavone, so¬ 
prannominato «O’ Malom- 
mo», ritenuto il «capo» della 
«vecchia camorra», 1 giudici 
hanno deciso di approfondi¬ 
re meglio l’inchiesta a suo 
carico. 

Il provvedimento è stato 
adottato In seguito ad un 
dossier che le forze dell’ordi¬ 


ne avevano preparato nel 
confronti di 125 pregiudicati 
napoletani, ed inviato alla 
magistratura. Nel provvedi¬ 
mento, è detto tra l’altro, che 
ai pregiudicati è vietato sog¬ 
giornare in Campania, La¬ 
zio, Basilicata, Puglia, Um¬ 
bria, Calabria, Toscana, Ve¬ 
neto e Lombardia. I giudici 
hanno anche deciso di non 
procedere nei confronti di al¬ 
tri pregiudicati in quanto già 
colpiti da analogo provvedi¬ 
mento; per uno, il provvedi¬ 
mento è stato ritenuto inam¬ 
missibile per la sua minore 
età, mentre per altri otto la 
richiesta dell'applicazione 
del soggiorno obbligato è 
stata rigettata in quanto 1’ 
accusa e stata ritenuta in¬ 
consistente. 

Le misure di soggiorno ob¬ 
bligato decise dai giudici del 
tribunale, secondo le moti¬ 
vazioni contenute nel prov¬ 
vedimento, non sarebbero 


però state applicate in base 
alla legge anti-mafia, la cui 
validità nei confronti dei 125 
pregiudicati era stata invece 
invocata nel documento in¬ 
viato alla magistratura dalla 
polizia e dai carabinieri, ri¬ 
chiesta d’altra parte soste¬ 
nuta anche dalia Procura 
della Repubblica. 

I giudici non hanno rite¬ 
nuto di riconoscere le bande 
camorristiche quali organiz¬ 
zazioni di tipo mafioso con la 
motivazione, che appare 
quanto meno sorpredente o 
assai discutibile, che a que¬ 
ste bande mancherebbe la 
caratteristica maliosa che si 
individua nelle «infiltrazioni 
all’interno dei settori econo¬ 
mici e nella gerarchia delle 
organizzazioni dello Stato». 

L’applicazione della legge 
anti-mafia avrebbe consen¬ 
tito, ovviamente, l’applica¬ 
zione di misure ben piu pe¬ 
santi che il semplice soggior¬ 
no obbligato. 


Sarà recuperata la «Alexanderl Kieltand» nel Mare del Nord 

Uaa scuoia sulla piattaforaia del disastro 


STAVANGER—La piattaforma petro¬ 
lifera «Aleianderl Kielland» che due an¬ 
ni fa sì inabissò nelle acque del Mare del 
Nord causando 123 morti sarà final¬ 
mente recuperata per scoprire le cause 
deH'tnridente. Lo Ha deriso il governo 
nowergese ponendo così fine ad una se¬ 
rie di polemiche che si trascinavano dal 
giorno del grave disastro. Subito dopo, 
infatti, i parenti delle vittime costituiro¬ 
no la Fondazione Kielland che durante 
questo periodo ha raccolto molti fondi 


per contribuire in qualche modo al recu¬ 
pero della piattaforma. Naturalmente 
non mancavano le obiezioni di quanti 
ritenevano inutile spendere tanti soldi 
per una piattaforma ormai rovinata: 
meglio quindi lasciarla inabissare. Ma 
alla fine i rappresentanti della Fonda¬ 
zione ebbero la meglio e cosi, circa un 
anno e mezzo fa, il vecchio governo ini¬ 
ziò il recupero cercando di girare su se 
stessa la piattaforma che attualmente 
galleggia con 4 dei 5 piedi originari a 


pelo d’acqua. 

I lavori, affidati ad una ditta olande¬ 
se, avevano però dovuto essere interrot¬ 
ti per il pencolo che una volta tornata 
nellaposmone originaria la piattaforma 
si rigirasse nuovamente su se stessa, all’ 
improvviso, con evidente pericolo per 

3 u enti prendevano parte au'operazione 
i recupero. Si studiarono allora diverse 
tecniche ma senza esito a così alla fine il 
governo derise di lasciale cadere il pro- 

S etto. Con l’avvento del nuovo governo 
problema è stato di nuovo affrontato 


in sede parlamentare per le pressioni 
della Fondazione Kielland. Di qui la de¬ 
cisione di tentare ancora una volta. 

Ma cose accadrà della piattaforma 
una volta recuperata ed esaminata? L’i¬ 
potesi più probabile è quella di lasciarla 
inabissare nelle acque davanti Stavan- 
gtr dati gli enormi costi che sarebbero 
imposti da un tentativo di riparazione. 
Qualcuno aveva proposto di utilizzarla 
come una sorta ai scuola per preparare 
il personale che lavora sulle piattaforme 
ad affrontare qualsiasi emergenza. 


Per l’esportazione Illecito di valuta 

Corte dei Conti: 
indagini bancarie 
su Raffaele Giudice 


ROMA — La Corte dei Conti 
ha assolto l’ex direttore genera¬ 
le delle dogane Ernesto Del 
Gizzo e l’ex capo del personale 
dello stesso uffirio'Femando O- 
levano dalla accusa di aver fa¬ 
voritole frodi fiscali avvenute a 
Treviso nel settore petrolifero 
operando una sostituzione nel¬ 
la direzione dellUtif della città 
veneta. La sentenza, emessa 
dalla seconda sezione giurisdi¬ 
zionale della Corte, afferma che 
i due non hanno arrecato alcun 
danno all’erario. Il trasferi¬ 
mento dell’ing. Paolino Peluso 
e la nomina, al suo posto, dell’ 
ing. De Stefano, furono una 
«normale operazione ammini¬ 
strativa», in quanto venne so¬ 
stituito un funzionario «ad in¬ 
terim» con un funzionario effet¬ 
tivo. Respingendo la tesi della 
Procura generale dell’tstituto, 
secondo la quale la rimozione 
di Peluso avrebbe di fatto la¬ 
sciato l’ufficio per lungo tempo 
privo di titolare responsabile 
(per motivi familiari De Stefa¬ 
no chiese ed ottenne una serie 
di aspettative e permessi), i 
giudici amministrativi hanno 
affermato che t’ing. Peluso nel 
periodo della sua gestione non 
aveva intrapreso alcuna azione 
che potesse ostacolare gli illeci¬ 
ti traffici petroliferi, per cut il 
suo allontanamento da Treviso 


è stato, sotto tale aspetto, del 
tutto irrilevante. 

La decisione è stata presa 
dalla Corte nell’ambito del giu¬ 
dizio amministra tivo-contabile 
sullo «scandalo dei petroli» che 
vede imputati, tra gli altri, l’ex 
comandante della Guardia di 
Finanza Raffaele Giudice e l’ex 
suo capo di Stato Maggiore 
gen. Donato Lo Prete. 

Tuttavia, la seconda sezione 

S urisdizionale della Corte dei 
Duti, che ha assolto Ernesto 
Del Gizzo e Fernando Olevano 
non ha invece ancora concluso 
il giudizio per fi danno erariale 
conse g ue n te ad esportazione il¬ 
lecita di valuta (e non per fi 
contrabbando di prodotti pe¬ 
troliferi) aperto nello scorso 
febbraio proprio contro l’ex co¬ 
mandante generale della Guar¬ 
dia di Finanza Raffaele Giudi¬ 
ce. Secondo l’accusa Giudice 
inviò in Svizzera, nel 1975, con 
la complicità di sua moglie Giu¬ 
seppina Galluzzo, circa mezzo 
miliardo di lire. La sezione ha 
disporto ulteriori accertamenti 
sia sui depositi bancari di Giu¬ 
dice sia su una procura rilascia¬ 
tagli dalla moglie per riscuotere 
le somme depositate in Svìzze¬ 
ra. E stata invece’esclusa la 
competenza a nudicare il col. 
Giuseppe TTisostni, ex aiutante 
di Giudice, che accompagnava 
la aignora Galluzzo in Svizzera. 


situazione meteorologica 
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LE TEMPE¬ 
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deano 19 29 

21 29 
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SITUAZIONE — Non vi sono vertenti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda le odierne situazione meteorologic o . L'Italia e il bacino del Medi¬ 
terraneo sono interessati da ime distribuzione di pressioni pressoché 
liv e ll a t o • de una circ o l e zion e di àrie umide e instabile. 

IL TEMPO M ITALIA — Su W e regioni settentrionali e su quelle centrali 9 
tempo odierno sarà ca ratter i zzato de aftemonza di annuvolamenti e 
schiarite. A tratti le rwvd wtt l si accentuar* e potrà dar luogo e piove- 
echi o temporali. Tea fenomen i saranno più frequenti e più accentuati 
auRe fasci o alpine specie I settor e orient a la, su i # Tre Venezia a tulle 
fascia adrtatice. Anche sua'ltaàe meridionale a tulle isole condizioni di 
tempo v o r ie W e con sttemonza di annuvolamenti e schiarite più empie e 
più per s i i f an ti . Sansa not ev oli va r ia zi o ni le temperature. 
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Così è cambiata 
r«ltalia Spa» 
dopo sei anni di 
ristrutturazione 

Gli investimenti rivolti più a ridurre i 
costi che a far crescere la produzione 
Un «ombrello anticrisi» - Quanto sono 
cresciuti i profitti - La ricerca del Cespe 


ROMA — Anni di crisi, di ri¬ 
prese, di fenomeni nuovi e 
sfuggenti (di cui magari capi¬ 
ta d’accorgersi quando sono 
già al loro tramonto), di tra¬ 
sformazioni radicali e sotter¬ 
rànee, di mutamenti lenti o e- 
splosivi. Insomma, cos’è suc- 
. cesso davvero nell’economia i- 
taliana? Quali processi e quali 
novità? Quali movimenti e 
quali •immobilità»? A tentare 
di rispondere è un gruppo di 
ricercatori del Cespe che ha e- 
laborato un breve e densissi¬ 
mo saggio sul periodo che va 
dal '76 all’81. E fin dal titolo 
arriva un primo giudizio: se¬ 
condo gli autori (Riccardo Az- 
zolini, Raffaele Bratteati, 
Marco Gerì, Ugo Marani e 
Laura Pennacchi) siamo da¬ 
vanti agli anni •dell’aggiusta- 
ménte». Anni, insomma, che 
àe-npn possiamo considerare 
idi inùtazione •radicale» cerio 
non possono però essere ar¬ 
chiviati come una fase di sta¬ 
gnazione e di stasi. 

Il saggio si articola in diver¬ 
si elemeti: bilancio dello Stato 
e carattere della spesa pubbli¬ 
ca, mutamenti nella struttura 
e nella destinazione del credi¬ 
to, cambiamenti nei meccani¬ 
smi dell’accumulazione. Di 
questa terza parie — che 
guarda più da vicino ciò che è 
avvenuto nei settori produtti¬ 
vi e specie nell’industria — ci 
occuperemo per cercare di co¬ 
gliere la sostanza di un pro¬ 
cesso di ristrutturazione e di 
riorganizzazione che, se non Ì 
ancora compiuto, è già piena¬ 
mente visibile ed operante. 

Per capire cosa succede 

? arti amo un po’ da lontano. 

'aitiamo dal nodo della di¬ 
stribuzione del reddito. Qui 
c’è uno spostamento sensibile 
rispetto al passato e tutto a 
vantaggio dei profitti. La sali¬ 
ta dei profitti — dicono le ci¬ 
fre — parie alla fine del *77 
per toccare, all’inizio dell’80, 
il livello più alto del decennio. 
A questo si accompagna una 
crescita estremamente mode¬ 
rata delle retribuzioni dei la¬ 
voratori e una sostanziale sta¬ 
si del costo del lavoro. I due 
termini sono apparentemente 
uguali, ma non è cosi a far 
andare più lento il costo del 
lavoro interviene, proprio in 
questi anni, la fiscalizzazione 
degli oneri sociali che si coniu¬ 
ga con una crescita delle pro¬ 
duttività e con la moderazione 
salariale. La quota del reddito 
da lavoro sul totale del valore 
aggiunto perde di peso pas¬ 
sando dal 77,1% del 78 al 
73% del 79 e al 70,2% del 
1980. La crescita dei prezzi in 

X uesta fase è dunque attribuì- 
ile soprattutto — se non sol¬ 
tanto — alla variazione verso 
l’alto dei prezzi degli •inputs» 
ovvero dei costi delle materie 
prime. 

Gli anni dal 76 alVSl fanno 
inoltre segnare una grossa no¬ 
vità: la produttività del setto¬ 
re manifatturiero riprende a 
salire dopo che dal 73 (dalla 
crisi petrolifera) tri era stato 
in Italia (come in tutti i paesi 


industrializzati) un sensibile 
rallentamento. Ma se il recu¬ 
pero della produttività del si¬ 
stema fino al 1980 avviene in 
un quadro di sviluppo com¬ 
plessivo, a partire dall’81 (e, ci 
sembra, più ancora all’inirio 
dell 82) il quadro muta radi¬ 
calmente. L’avvio del periodo 
recessivo fa sì che la produtti¬ 
vità cresca sulle spalle dell’oc¬ 
cupazione (notevolmente di¬ 
minuita) e accenda fenòmeni 
come quello del super-ricorso 
alla cassa integrazione. Quali 
sono i fattori di questa ripresa 
della produttività? Il docu¬ 
mento ne individua alcuni: la 
costituzione di nuovi e più 
moderni stabilimenti, un più 
abile uso dei vecchi impianti, 
una maggiore efficienza negli 
scambi intersettoriali. Le ri¬ 
flessioni sono tre: 1) L’espan¬ 
sione del prodotto favorisce la 
produttività rendendo più fa¬ 
cili.trasformazioni e migliora¬ 
menti organizzativi non solo à 
livello di impresa ma anche e 
soprattutto a livello di siste¬ 
ma. 2) In periodi di stretta 
•selvaggia» e di recessione la 
produttività può crescere solo 
se si realizza una espulsione 
altrettanto •selvaggia» di ma¬ 
nodopera o il ricorso vertigi¬ 
noso alla cassa integrazione. 
3) Il legame investimenti-pro¬ 
duttività non è più misurabile 
attraverso il semplice con¬ 
fronto tra andamento della 
spesa per investimenti e an¬ 
damento della produttività. 

Passiamo quindi al capitolo 
degli investimenti. Esaminan¬ 
do I dati complessivi — dice la 
ricerca — la situazione degli 
anni 78-181 appare sostan¬ 
zialmente analoga al passato: 
la percentuale degli investi¬ 
menti lordi rispetto al prodot¬ 
to intemo lordo resta sostan¬ 
zialmente invariata a quella 
di tutto il decennio. Ma guar¬ 
dando più a fondo emergono 
molte novità: la aussultorietà 
nel tempo degli andamenti, le 
oscillazioni nei tassi medi, le 
trasformazioni nella composi¬ 
zione per branche produttive, 
l’irregolarità nella ripartizio¬ 
ne settoriale degli investimen¬ 
ti sono altrettanti segnali di 
profondi mutamenti qualita¬ 
tivi. 

Anche nel caso degli inve¬ 
stimenti c’è da dire innanzi¬ 
tutto che la parte del leone 
spetta al biennio espansivo 
79-’80 in cui si registrano va¬ 
riazioni verso l’alto 
deU’11,4% e del 15%. A che 
servono questi investimenti? 
Questi soldi si orientano so¬ 
prattutto in direzione di mac¬ 
chinari ed attrezzature. La 
destinazione degli investi¬ 
menti — dice il documento — 
sembra cioè esser stata più ri¬ 
volta aH’approfoodimento dei 
processi di razionalizzazione 
del capitale esistente che non 
alla dilatazione delle capacità 
produttive. 

Analizzando, poi, la riparti¬ 
zione per branche degli inve¬ 
stimenti ci ai accorge che Vop- 
posizione classica tra settori 
•innovativi» e •tradizionali» 
non regge. Cosi come non reg¬ 


ge un tentativo di contrappo¬ 
sizione tra grande e piccola in¬ 
dustria: gli investimenti toc¬ 
cano tutte le classi di grandez¬ 
za privilegiando (se proprio 
vogliamo tentare una gradua¬ 
toria) le classi di imprese me¬ 
dio-grandi e medio-piccole 
sulle altre. 

Una annotazione non mar¬ 
ginale riguarda il ruolo dell’ 
industria pubblica: questa 
concorre in maniera insignifi¬ 
cante a questa risalita degli 
investimenti ed, anzi, in gual¬ 
che periodo ne è addirittura 
tagliata fuori. L\operatore 
pubblico» non sembra incide¬ 
re direttamente sul ritmo e 
sulla direzione dell’accumula¬ 
zione. Ma quésto non vuol di¬ 
re che lo Stato sia assente da 
questi processi: il fatto è che 
la scelta non è diretta verso 
interventi di indirizzo e di 
programmazione, ma verso 
una politica di puri e semplici 
trasferimenti ai soldi verso le 
aziende. 

L’informatica ha una parte 
rilevante in questo processo di 
ristrutturazione ed è una voce 
quasi sempre presente tra gli 
investimenti anche nelle im¬ 
prese di piccole e piccolissime 
dimensioni. Un solo dato: nel 
1981 il 66% dei sistemi com¬ 
puterizzati è stato rinnovato 
contro il 56% del 1980. 

Il processo di accumulazio¬ 
ne—è detto nella ricerca — è 
tanto diffuso e capillare da as¬ 
sumere la forma di tmicro?in- 
vestimenti»: ai pensi che il 
94 % delle imprese che fanno 
parte del campione statistico 
della Confindustria ha realiz¬ 
zato una qualche iniziativa in 
nuove linee di produzione o in 
nuovi macchinari. Malgrado 
questo, se ai vanno a tirare le 
somme, il periodo ’76-’8l (e 
nonostante il biennio espansi¬ 
vo 79-*80) fa segnare una di¬ 
minuzione del tasso di accu¬ 
mulazione rispetto ai. livelli 
del 73-74. Ora la domanda è 
questa: siamo di fronte sem¬ 
plicemente ad una fase di con¬ 
trazione del tasso (come vor¬ 
rebbe chi parla di deindustria¬ 
lizzazione o di inizio di una so¬ 
cietà poet-industriale) oadun 
mutamento della natura dei 
processi di accumulazione? 
La risposta data nel saggiò è 
complessa. Questi due fattori 
non ai muovono su binari pa¬ 
ralleli, ma si intrecciano tra 
loro. Le novità dà questo pun¬ 
to di vista sono tre: 

A) Lo slittamento verso I’ 
. alto delle specializzazioni pro¬ 
duttive alVintemo dello stesso 
settore, che richiedono inve¬ 
stimenti molto limitati (nel 
63% dei casi le iniziative di 
diversificazione non hanno 
superato il valore di 5 miliar¬ 
di). ' 

B) Molte trasformazioni 
avvengono per vie organizza¬ 
tive e gestionali (semplifi¬ 
cazione e unificazione dei pro¬ 
cessi produttivi, standardiz¬ 
zazione dei prodotti a delle 
partì componenti) che •costa¬ 
no» assai poco. 

C) La natura del progresso 
tecnico attuale — che si espri¬ 
me in innovazioni di processo 
più che di prodotto — sembra 
tale da richiedere minori 
quantità di capitale fisso. 

Tutti e tre gli elementi in¬ 
ducono a mettere a fuoco un 
. tipo di investimenti che sem¬ 
bra finalizzato molto più alla 
riduzione dei costi che non al¬ 
l’espansione della produzione. 
Tirando le somme sembra di 
essere di fronte a una indu¬ 
stria che si è adattata alla cri¬ 
si, o meglio che ha usato la fa¬ 
se espansiva 78-180 per «co¬ 
razzarsi» in vista della reces¬ 
sione. Quanto questo processo 
è riuscito? E che prezzi impo¬ 
ne ora in termini — ad esem¬ 
pio — di occupazione e di po¬ 
tere in fabbrica? E ancora, 
saltati vecchi equilibri oligo¬ 
polistici quali saranno i nuovi, 
e quanto durevoli? Le rispo¬ 
ste sono tutte da trovare. 

Roberto Rosea ni 


Difficile confronto tra ì sindacati 


ROMA — Adesso si è aperto il 
contenzioso sulla -lettura » da 
dare al documento della 
FLM- Sul tavolo della riunio¬ 
ne informale di ieri tra Lama, 
Camiti, Benvenuto e altri di¬ 
rigenti della Federazione uni¬ 
taria, c’era la proposta lan¬ 
ciata dai metalmeccanici e 
sostenuta da altre categorie 
dell'industria. Sul metodo 
suggerito tutti si sono ritrova¬ 
ti d'accordo, ma la soluzione 
unitaria resta ancora in forse. 
Ieri c’è stata fumata nera. Un 
nuovo tentativo di comporre i 
dissensi sarà compiuto mer¬ 
coledì nella prevista riunione 
dell’intera segreteria. Ma 
perché si è creata questa si¬ 
tuazione? All’incontro di ieri, 
la CISL si è presentata con 

■ una sua interpretazione dell' 
iniziativa della FLM: il fatto 

■ che pregiudizialmente debbo¬ 
no essere aperti i negoziati 
contrattuali — questa sareb¬ 
be la posizione della CISL — 
non significa che il sindacato 
non debba mettere a punto 
ora la sua proposta sulla 
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Una interpretazione CISL blocca 
la soluzione proposta dalla FLM 


struttura del salario; poi la si 
discuterà pure con le struttu- ’ 
re e i lavoratori, ma intanto il 
sindacato deve poter spende¬ 
re le sue carte nel momento in . 
cui lo scontro politico avviene 
proprio sui temi economici. 

Insamma, la CISL sposta il ' 
tiro. L’ànnuncio era stato da¬ 
to da Del Piano, segretario 
confederale, in una intervista 
a Rassegna sindacale: -Il pun * , 
f o adesso prioritario è il no al¬ 
la sterilizzazione de UT va mi¬ 
nacciata dal governo. Se pas¬ 
sasse, verrebbe bruciata ogni 
proposta di discussione sulla 
scala mobile». Una proposta 
del sindacato sulla riforma 
del salario, ivi compresa la 
scala mobile, dovrebbe quindi 


servire — secondo la CISL — 
come mezzo di scambio politi¬ 
co con il governo.- 

La risposta della CGIL è 
sostanzialmente quella anti¬ 
cipata da Trentin a l’Unità 
domenica scorsa: -Dire prima 
i contratti, poi la riforma del 
costo del lavoro è una questio¬ 
ne di sostanza», perché •della 
struttura del salario si può 
parlare solo una volta consoli¬ 
date le strutture della h con¬ 
trattazione; non contro i con¬ 
tratti, dunque, ma a partire 
da essi». 

Un diverso itinerario, inve¬ 
ce, finirebbe per ridurre un'o¬ 
perazione tesa a rafforzare il 
ruolo contrattuale del sinda¬ 
cato, a una mossa congiuntu¬ 


rale dagli ambigui risvolti po¬ 
litici. Quello di far i conti con 
il governo prima che decida 
d'autorità è, infatti, un falso 
problema. E non solo perché a 
palazzo Chigi tra l'esecutivo e 
la Federazione CGIL, CISL, 
UILsono state raggiunte pre¬ 
te e 


uiL sona state raggiunte pr 
rise intese su prezzi, tariffe 
fisco che fanno parte mte- 
delle -compatibilità « 


grante nelle «compc 
con il tetto d’inflazione al 
16% per quest’anno. Sempre 
su Rassegna sindacale, Matti¬ 
na (UIL) rileva che *ò ovvio 
che se prefiguriamo un inter¬ 
vento strutturale su tutta la 
materia del salario, non ci do¬ 
vrebbero essere alibi più per 
nessuno, né per il padronato 
nè per il governo, per mano¬ 


vre che avrebbero comunque il 
sapore di manomissioni uni¬ 
laterali della scala mobile », 
mentre Vigevani (CGIL) sot¬ 
tolinea che proprio il mecca¬ 
nismo suggerito dai metal¬ 
meccanici consente al sinda¬ 
cato di evitare -il rischio di 
scelte autoritarie e unilatera¬ 
li (come quelle ipotizzate da 
De Mita)». 

E’ il governo, in questa fa¬ 
se, a dover dar prova di coe¬ 
renza. Il sindacato la sua par¬ 
te l’ha già fatta e attende che 
sia verificata con le trattative 
sui contenuti delle piattafor¬ 
me contrattuali. Cos’altro ci 
sarebbe da scambiare? L’unica 
ipotesi alternativa sarebbe 
una riduzione secca del pote¬ 


re d’acquisto dei salari. Non a 
caso un’agenzia di stampa ri¬ 
feriva che le ipotesi presenta¬ 
te dalla CISL e dalla UIL pre¬ 
cederebbero entrambe un 
drastico ridimensionamentó 
della copertura della scola 
mobile: o attraverso la pro¬ 
grammazione dei punti di 
contingenza, a priori, e senza 
conguaglio finale (addirittura 
un passo indietro rispetto al¬ 
l’originaria proposta Taran- 
telli), o attraverso un mecca¬ 
nismo fiscale che differenzi il 
. punto prevedendo un valore 
inferiore a quello attuale prò¬ 
prio per le categorie medio- 
basse (sarebbe questa l’idea 
della UlL). A parte tutto il 
discorso sull'oggetto dello 
scambio, che vede riproporre 
questioni come l'accumula¬ 
zione (CISL) o la lotta all’e¬ 
vasione fiscale (UIL), che cer¬ 
to hanno poco a che fare con 
la natura vera dello scontro 
aperto con la disdetta della 
scala mobile. 

p.C. 


Contratti: scende in campo il parastato 

Obiettivo principale della piattaforma: produttività e efficienza dei servizi - Le richieste economiche - Giovedì inizio delle trattative 


ROMA — Riordino dei servizi, efficienza, produttività, ricono¬ 
scimento e valorizzazione delle reali capacità professionali, 
riorganizzazione del lavoro: sono questi i «capisaldi» della piat¬ 
taforma contrattuale dei parastatali, oltre novantamila dipen¬ 
denti degli enti pubblici. Per il raggiungimento di questi obiet¬ 
tivi — hanno detto ieri i massimi dirigenti della Flep, Papadia 
(Cgil), Cavalli (Cisl) e Gpifani (Uil) nel corèo di una conferenza 
stampa — abbiamo puntato a realizzare un «contratto che crea 
contrattazione» che mette soprattutto l'accento sugli struménti 
per intervenire efficacemente nella trasformazione dell'appara¬ 
to parastatale. ... 

' Si dovrà agire su diversi istituti contrattuali, ivi compresi 
quelli di'natura economica: riduzione degli straordinari, atte¬ 
nuazione degli automatismi, riduzione delToraro di lavoro (nel 
parastato si fanno ancora 40 ore settimanali rispetto alle 36 
degli statali), accompagnati da un processo di omogeneizzazio¬ 
ne verso l’esterno, cioè Te altre categorie della pubblica ammini¬ 
strazione, perequazione, valorizzazione delle «qualifiche» speci¬ 
fiche del settore e di quelle cosiddette «emergenti». - 
Ci siamo dati — ha aetto Cavalli aprendo la conferenza stani- 
— «un obiettivo politico ambizioso», cioè quello di «contri- 
uire alla qualificazione del terziario pubblico, nella convinzio¬ 


ne che esso sarà trainante nel prossimo futuro sia sul terreno 
dell’occupazione che su quello dell’incremento della produttivi¬ 
tà e della resa crescente dei servizi». 

Si parte, in sostanzi dalla convinzione che non è attraverso i 
«tagli», ma attraverso un severo controllo che si può contenere la 
spesa pubblica corrente. Non si tratta — 6i è osservato — di 
diminuire gli stanziamenti, ma di renderli produttivi assicuran¬ 
do alla collettività servizi funzionanti e efficienti. 

Per quanto riguarda il costo del contratto la piattaforma 
rimane «aU’intemo dei limiti fissati dai previsti tassi program¬ 
mati di rientro dalla inflazione». In cifra le richieste non si 
discostano da quelle previste per altri comparti della pubblica 
amministrazione: aumento medio prò capite a conclusione del 
triennio di validità del contratto di 130 mila lire mensili. Com¬ 
plessivamente, nei tre anni,.un incremento medio dello stipen¬ 
dio base parastatale di 2.300.000 lire. Cifre più alte sono previ¬ 
ste per le situazioni che presentano particolari esigenze. Non va 
dimenticato che nella contrattazione per il parastato è compre¬ 
sa anche la dirigenza e quelle che abbiamo definito come quali¬ 
fiche specifiche e emergenti. 

La perequazióne con altri settori della pubblica amministra¬ 
zione (oggi il parastatale ha stipendi inferiori — hanno ricorda¬ 


to i dirigenti della Flep — agli statali e altri lavoratori pubblici) 
comporta, naturalmente, un onere non indifferente, In gran 
parte però l’obiettivo, nelle proposte del sindacato, viene rag¬ 
giunto attraverso il riutilizzo della massa monetaria per turni e 
straordinari. Quest’ultimi si propone vengano ridotti da 240 a 
120 ore annue. Le disponibilità derivanti dalla manovra sono 
dell'ordine di 80-90 miliardi. 

Il tasto su cui si insiste maggiormente è però, la produttività. 
Per questo la piattaforma prevede che una quota del salario sia 
collegata a precisi indici di produttività aziendale cui deve Cor¬ 
rispondere un progressivo e costante miglioramento dei servizi- 
I parametri saranno individuati e fissati in base a: efficacia del 
lavoro def singoli e dei gruppi professionali, responsabilità degli 
operatori, funzionamento dei centri èlettronici, massimo utiliz¬ 
zo degli impianti, resa dei servizi, ecc. _ 

Su questo impianto contrattuale la prima verifica di merito 
con il governo e la delegazione degli enti è già fissata per dOpo- 



per: 
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impiego. 


Ilio Gioffródl 


A giugno attivo valutario 
eccezionale: +1749 miliardi 


ROMA .— La bilancia del pagamenti valu¬ 
taria ha registrato in giugno un importante 
attivo, 1749 miliardi di lire. Questo risultato 
deve considerarsi tuttavia abbastanza ecce¬ 
zionale, in quanto risultato di una combina¬ 
zione di due fattori, rapporto valutario dei 
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si erano formate alla vigilia della svalutazio¬ 
ne della lira. Fatta la svalutazione, chi aveva 
accantonato valute estere è «passato alla cas¬ 
sa», cambiandole in lire ai nuovi tassi. 

Nel mese di giugno le banche hanno au¬ 
mentato l'indebitamento all’estero portando 
in Italia valute per 791 miliardi. Ciò corri¬ 
sponde alla domanda di finanziamento ac¬ 


cresciuta da parte del sistema .economico, 
non soddisfatta adeguatamente dal credito 
interno. Prendendo l’intero semestre, consi¬ 
derando tutte le entrate valutarie, il disavan¬ 
zo netto è quasi dimezzato e scende a 2143 
miliardi di lire. 

Ieri due banche statunitensi, Manufactu- 
rers Hanover e First National Chicago, han¬ 
no ridotto il tasso primario dal 16,5 al 16%. 
Ciò riflette una tendenza alla riduzione che 
incontra però ostacoli e resistenze politiche. 
II dollaro era anche ieri depresso, quotato in 
Italia 1379 lire. Il Tesoro Italiano ha intanto 
annunciato una maxi-asta di 31 mila miliar¬ 
di di BOT a fine luglio, 26.265 dei quali solo 
per rinnovare quelli in scadenza. ' 


Costo vita a luglio + 1%? 
12 punti di contingenza 


RÓMA—Il costo della vita a. 
lùglio aumenterà deli'1% 
circa, attestandosi sui valori 
del mese precedente: è quan¬ 
to anticipano gli uffici stati¬ 
stici dei Comuni di Milano e 
Torino, che rilevano per 17- 
stat questo indice. Il detta¬ 
glio preciso si avrà nel pros¬ 
simi giorni. A giugno i tre 
maggiori comuni italiani — 
Milano, Roma e Torino — a- 
vevano registrato un «caro 
vita» dell7,l% (in media): è. 
la linea di tendenza che ha 
fatto gridare «sconfitta l’in- 


flazione», un rallentamento 
dovuto soprattutto alla crisi 
economica recessiva e che 
già, comunque, sembra aver 
fatto il suo tempo. 

Luglio e agosto — tradi¬ 
zionalmente — sono mesi 
■freddi» per il costo della vi¬ 
ta, ma quest’anno la tradi¬ 
zione è insidiata da decisioni 
governative già prese o in via 
di definizione. Si tratta delle 
150 lire in più per ogni chilo 
di zucchero; degli aumenti 
bimestrali delle bollette E- 
NEL, dei rincari SIP, postali, 


ferroviari e delle assicura¬ 
zioni. Dell’aumento, infine, 
di benzina e sigarette. Le 
previsioni di luglio confer¬ 
mano lo scatto della contin¬ 
genza per la fine di agosto, 
che dovrebbe essere di 12 
punti (28.688lire lorde in bu¬ 
sta paga). Sul «paniere» non 
hanno inciso 1 recenti au¬ 
menti: vi è esclusa la benzi¬ 
na, e le nazionali e super sen¬ 
za filtro sono le uniche siga¬ 
rette a non essere rincarate; 
limitato il peso di tariffe 
FFSS ed elettriche. 


Col lavoro dei cassaintegrati 
la tenuta diventa campeggio 

NeU’entroterra savonese, un'area abbandonata è stata ripulita e 
attrezzata - I primi clienti saranno gli stessi lavoratori in cig 


Dalla nostra redazione 

TORINO — L'idea è venuta ad 
alcuni sindacalisti e al sindaco 
di Savona Scardaoni durante 
l’ultinio corteo del 1* maggio ed 
è stata realizzata a tempo di re- 
- cord. Tra meno di una settima¬ 
na i cassaintegrati piemontesi 
iscritti a CGIL CISL e UIL a- 
vranno a disposizione, a prezzi 
convenientissimi, un campeg¬ 
gio nell’enrinterra savonese, in 
una località detta'Conca Verde 
per le ricchezza della vegetazio¬ 
ne e la bellezza del paesaggio. 
•Un campeggio che non ha. 
scopo di lucro — spiega Franco 
Zaoaldano della CtSL —, sorto 
grazieal lavoro di un gruppo di 
cassaintegrati in una tenuta 
abbandonata da molti anni Si 
è dovuto liberarla dagli arbu¬ 
sti, sono state erette delle re¬ 
cinzioni, sono stati installati i 
servizi essenziali, gabinetti, 
docce, lavandini. Adesso ci so¬ 
no circa 80 pasti per le tende e 
le roulotte La gestione verrà 
affidata ai cassaintegrati stes¬ 
si». 

AU’opportunità di offrire ai 
cassaintegrati piemontesi l’oc¬ 
casione per una vacanza poco 


costosa, al tempo stesso incre¬ 
mentando le loro possibilità di 
incontro e gli scambi di espe¬ 
rienze, il sindacato pensava da 
tempo. Il fatto che la realizza¬ 
zione sia avvenuta nel savonese 
è dovuto ad un fortunato con¬ 
corso di circostanze: l’esistenza 
di un’area adatta (alla Conca 
Verde c’era una scuola per han¬ 
dicappati, rimasta inutilizzata 
dopo l’inserimento di questi 
nelle scuole normali), la volon¬ 
tà di valorizzare rentroterra li¬ 
gure dal punto di vista turisti¬ 
co, la disponibilità dimostrata 
dairammmistrotore comunale 
di Savona, che ha sollecitamen¬ 
te approvato le delibero neces¬ 
sarie e ha concesso le licenze d’ 
obbligo. „ 

•In effetti — spiega Giovan¬ 
ni Avonio della ClL — il varo 
di iniziative di questo tipo non 
è facile, basti pensare aue resi¬ 
stenze chepossono nascere con 
l’installazione di un nuovo 
campeggio in una zona turisti¬ 
ca quale è la Riviera ligure. Per 
questo vogliamo sottolineare il 
carattere socialmente utile del 
lavoro dei cassointegmti, i 
quali hanno reso disponibile u- - 
n’area che il comune di Savona 


potrà successivamente utiliz¬ 
zare per manifestazioni sue, e 
il fatto che del campeggio po¬ 
trà usufruire soltanto un pub¬ 
blico ben delimitato». 

Il camping è a pochi chilome¬ 
tri da Savona ed e raggiungibile 
uscendo dall’autostrada al ca¬ 
sello di Altare e proseguendo 
sulla statale verso il capoluogo. 
Dopo l’abitato di Cadibona c’è 
una svolta a destro con l’indica¬ 
zione Conca Verde. Le tariffe, 
come già abbiamo detto, sono 
molto contenute: 1000 uro al 
giorno per la tenda, la roulotte 
e l’auto, 2000 per il camper, 
1000 per rii adulti e 500 per i 
bammni. All’interno funzione¬ 
rà un piccolo spaccio con generi 
di prima necessità, mentre a 
poca distanza c’è un ristorante. 

•Non i certo un camping 
lussuoso — dice ancora Zabri- 
dano — ma sì tratta di un ten¬ 
tativo ed abbiamo dovuto fare 
tutto molto in fretta. Se avrà 
successo cercheremo di ripete¬ 
re l’esperienzo, sperando che 
altri seguano il nostro esem¬ 
pio ». 

g.b.g. 
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Arriva in Parlamento la crisi della Fit-Ferrotubi 

Domani si terrà la riunione alla commissione Bilancio della Camera - Il governo si è schierato con il non intervento? 


ROMA — La gravissima situazione della FIT-Ferrotubì di Sestri 
Levante (Genova) e Corbetta (Milano) (3.400 addetti, in gran par¬ 
te sotto cassa integrazione) sarà domani al centro di una riunione 
della commissione Bilancio della Camera. Il governo, dovrà, infat¬ 
ti, misurarsi con una risoluzione dei principali gruppi parlamenta¬ 
ri che chiede un deciso intervento dell’esecutivo per assicurare la 
continuità della produzione e il risanamento finanziario della so¬ 
cietà (oggi controllata da una multinazionale a prevalente capitale 
francese). 

Ma già ieri il sottosegretario liberale alle Partecipazioni statali, 
Giorgio Ferrari, ha anticipato nell’aula di Montecitorio, rispon¬ 
dendo a numerose interpellanze a interrog az ion i , la linea governa¬ 
tiva per la FIT-Ferrotubi: nessun sostegno pubblico, men che mai 
la fornitura di materie prime da parte di aziende PP.SS. tranne che 
non intervengano imprecisa te garanzie di carattere finanziario tali 


da alleviare «0 già pesante rischio imprenditoriale». In altre parole, 
il governo accetta in antìcipo la dichiarazione di amministrazione 
controllata' ed il rinnovo della cassa integrazione con costi per 
l’erario — ecco il punto politico più rilevante — assai più elevati di 
quelli necessari per un intervento risanatore. 

Lo ha rilevato, indignato per la risposta di Ferrari, il compagno 
Bruno Fracchi*, ricordando che la Fmotubi, in particolare lo 
stabilimento di Sestri, mantiene ancora oggi un alto livello produt¬ 
tivo, dispone di un parco di 15 mila dienti e dì un portafoglio di 
commesee che le assicurano fin da ora un lungo periodo di attività. 

La difficile situazione finanziaria deU*impreea costituisce, certo, 
un ostacolo per la gestione aziendale, ma da sola non giustifica la 
fine di un’azienda che vanta un valor# patrimoniale di gran lunga 
s u periore alle passività co m pl es sive. - , 

I comunisti, quindi, ha concluso Fracchia, non accettano la poli¬ 


tica di abbandono del governo e si batteranno già in commissione 
perché sia salvaguardata la sorte di migliaia di famiglie unitamen¬ 
te ad una parta importante del patrimonio industriale (la Ferrotu* 
bi è la più grande impresa operante nella regione). 

Protesto per la risposta governativa sono venute anche da altri 
settori politici e in particolare, per la DC, da Ines BoffardL 

Sempre ieri la Camera ha discusso ampiamente di un’altra crisi 
aziendale, quella delie Acciaierie di Giovinazzo (Bari) che una 
pessima gestione, privata sta mandando alla malora e che ha già 
portato in casta integrazione a zero ore gli 850 dipendenti. Il sotto¬ 
segretario all’Industia, Franco Rebecchmi, ha annunciato a questo 
proposito che si sta studiando la possibilità di un intervento della 
Gepi. Per i comunisti, Tommaso Siedo ha protestato per la va¬ 
ghezza della comunicazione e, soprattutto, per la persìstente man¬ 
canza di un piano di sviluppo della siderurgia privata in raccordo 
con quella pubblica. 




Si comunicano ai portatori 
delle Obbligazioni a tasso 
variabile emesse dalle 
Sezioni Speciali dell'Istituto 
i nuovi tassi semestrali 
di interesse relativi ■ 1 

al periodo 1* luglio - 
31 dicembre 1982 
e l'importo delle cedole . 
pagabili ili* gennaio 1983. 


SEZIONE CREDITO FONDIARIO 

Obbligazioni Fondiarie a tasso variabile 


Sene 

Tasao semestrale 
netto 

Aencftmertto 
effettivo annuo 
netto 

Captiate Residuo 
an/7/82 

Importo dee# cedole 
pagati*# n/ 1 /as 

(per ttoli da nominali L IjOOOjOQQ) 

323-1981/1991 

10,15% 

21,33% 

1.000.000 

101.500 

34a-1981/1996 

10.15% 

21,33% 

1.000.000 

101.500 

38a -1981/1991 (*) 

10,45% 

21,99% 

990.000 

103.455 

39a-1981/19910 

10,45% 

21,99% 

990.000 

103.455 

40a -1981/1996 

10,45% 

21,99% 

1.000.000 

104.500 

41 a-1981/19910 

10,45% 

21,99% 

990.000 

103455 

44a -1982/1997 

10,45% 

21,99% 

1.000.000 



C) Serie con ammortamento 94 minato 


SEZIONE AUTONOMA PER IL FINANZIAMENTO DI 
PUBBLICHE ED IMPIANTI Di FUBBUCA UTILITi 

Obbligazioni Opere Pubbliche a tasso variabile 


Serie 

. Teeeo teme***# 

netto 

Rendetene 
effettivo annuo - 
netto 

Capette Residuo - 
aa irrrt2 

importo dee# cedole 
pesaMenn /83 

(per WoHdanorrxnehUI OOOOOOt 

I9a-1981/1991 

10,15% 

21,33% 

1.000.000 

101.500 

22a -1981/1991 

10,15% 

21,33% 

1.000000 

101.500 

23a -1981/1991 

10,15% 

21,33% 

1.000.000 

101.500 

24a-1981/1991 

10,45% 

21,99% 

1.000.000 

104.500 
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/ temporali hanno solo mitigato in qualche zona il gran caldo 

Incendi in 



diga asciutta 
in Puglia 
Danni enormi 

Il Po in Lombardia ridotto ad un ruscello 
In Piemonte i vigneti sono stati colpiti 
dalla grandine - Record di pioggia a Roma 


ROMA •*— I violenti temporali abbattutisi nel corso della not¬ 
te di domenica e nella mattinata di lunedì non hanno lenito 
la situazione delle nostre campagne duramente colpite dalla 
siccità. La Sicilia continua ad essere la regione ove si avverte 
maggiormente 11 problema. Le scorte d’acqua del bacini con¬ 
tinuano ad assottigliarsi a causa del prelievi e della evapora¬ 
zione determinata dal forte caldo. A differenza di altre parti 
d'Italia, sull’isola non è caduta una sola goccia di pioggia. I 
danni all'agricoltura vanno assumendo, di ora In ora, propor¬ 
zioni catastrofiche particolarmente per quel che riguarda 1 
raccolti di grano. In Puglia la situazione è assai grave. I 
danni, solo alle produzioni cerealicole e foraggere salirebbero 
a 450-500 miliardi. La Giunta regionale ha discusso Ieri 1 
provvedimenti da prendere esaminando, tra l’altro, l danni 
alle colture registrate in 26 comuni della provincia di Bari. I 
temporali delle ultime ore, su alcune zone del Foggiano, non 
sono stati comunque sufficienti ad arrecare all’agricoltura 1 
benefici sperati. Il consorzio di bonifica della Capitanata ha 
cessato di erogare acque per usi irrigui perché 1 25 milioni di 
mètri cubi contenuti dall’Invaso dell’Occhito dovranno servi¬ 
re per usi alimentari. 

I violenti temporali, sla sull’Adriatico, sla nell’Interno, 
hanno fatto scendere il termometro, ma nonostante la piog¬ 
gia la situazione idrica non è migliorata, poiché, come sosten¬ 
gono 1 tecnici della Cassa per il Mezzogiorno, la siccità dipen¬ 
de soprattutto dallo scarso «ricarico* delle sorgenti durante 
l'inverno, per la quasi assenza di neve e gelo. Anche in Tosca¬ 
na le numeróse ploggle hanno migliorato la situazione termi¬ 
ca, facendo càiare le temperature un po’ ovunque, ma non 
risolvendo la crisi idrica In Lombardia la siccità resta a livel¬ 
li molto elevati; 11 Po, nel tratto lombardo, ha un corso di 
acqua paragonabile a quello di un ruscello. Migliore la situa¬ 
zione nel tratto ferrarese. All’idrometro di Pontelagoscuro, 11 
livello era Ieri mattina di 0,38. 

In Piemonte 1 temporali hanno provocato danni nell’Asti¬ 
giano, Cuneese e in provìncia di Torino: la grandine ha di¬ 
strutto decine di ettari di vigneti e di altre colture. I danni 
ammonterebbero a diversi miliardi. Da registrare, infine, 1 
temporali a Roma e nel Lazio. Sono caduti 53 millimetri di 
acqua, una cifra record degli ultimi anni. I vigili del fuoco 
hanno dovuto rispondere a mille chiamate In due ore. La 
Tiburtlna e la Prenestina — due strade di accesso alla città — 
sono state chiuse al traffico fino alla mattinata di ieri per 
allagamenti. 

Sul fronte degli incendi oltre alla Liguria (di cui riferiamo 
a parte) da segnalare nuovi grossi focolari In Sicilia e In 
particolare nelle province di Enna e di Caltanissetta. I danni 
sono Ingentissimi. 1 

NELLA FOTO.'In «Ito: M Tevere, domenica scorsa, all’altezza di 
Pòpi* Fébrteio - . 



In pochi contro il fuoco 
che aggredisce In Liguria 

Vigili e guardie forestali hanno scarsissimi mezzi a disposizione • Funziona invece a 
pieno regime il servizio aereo di avvistamento istituito dalla Regione cinque anni fa 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il vescovo di Sa¬ 
vona ha invitato 1 fedeli a 
pregare per un po’ di pioggia, 
ma senza - successo. Ogni 
tanto cade qualche goccia, 
ma niente di più. Così, men¬ 
tre in diversi centri delle due 
Riviere si comincia a parlare 
di razionamento dell’acqua 
per una popolazione triplica¬ 
ta In poche settimane, boschi 
e vegetazione di tutta la Li¬ 
guria sono ormai secchi e 
riarsi. • • 

Fino a giovedì la situazio¬ 
ne era abbastanza buona, so¬ 
prattutto per l’alto tasso di 
umidità atmosferica. Poi, 
dalla sera alla mattina, è 
cambiato 11 tempo. Il vento 
secco ha cominciato a batte¬ 
re la costa, proprio nel mo¬ 
mento in cui il fine-settima¬ 
na portava In Liguria caro¬ 
vane chilometriche di turi¬ 
sti: sessanta Incendi in tre 
giorni, con immani distru¬ 
zioni e gravi minacce alle ca¬ 
se e a molti centri abitati. A 
Nervi c’è stata una notte di 
terrore per mezzo quartiere 
minacciato dalle fiamme del 
monte Moro; a Là Spezia si è 


addirittura temuto per gli 
impianti della raffineria di 
petrolio della IP e per una 
polveriera della Marina Mili¬ 
tare: l’incendio di una pineta 
sulla collina è arrivato infat¬ 
ti a poche decine di metri. Ci 
sono uomini della Forestale 
e dei Vigili del fuoco che 
hanno lavorato fino a 30 ore 
senza mai fermarsi. 

Soltanto a partire da do¬ 
menica pomeriggio la situa¬ 
zione è lentamente migliora¬ 
ta. Ma già da ieri un solo in¬ 
cendio a Casarza Ligure ha 
richiesto l’impiego di decine 
e decine di persone e ripetuti 
viaggi dei «bombardieri* 
«G-222» e «C-130». Tutta l’e¬ 
conomia della zona, a co¬ 
minciare dal Cantieri Navali 
Riuniti di Riva Trigoso, ha 
subito gravi danni peri bloc¬ 
chi alla distribuzione di e- 
nergia elettrica. 

Contro questo mare di 
fuoco la Guardia forestale 
può contare solo sii 220 uo¬ 
mini, al quali. In periodi co¬ 
me questi, vengono revocati 
tutti 1 turni di riposo e le li¬ 
cenze. Ci sono, è vero, molti 
volontari organizzati od oc- 


Addio bikini e topless 
a Pitti-mare impera 
il costume tutto intero 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Esther Wil¬ 
liams continua ad impara¬ 
re. Passano gii anni ma la 
pianata attrice hollywoo¬ 
diana, oltre che sul tele¬ 
schermi, continua a fare 
moda nel vero senso della 
parola. La quinta edizione 
di Pitti Mare — che ha 
chiuso I battenti Ieri sera 
con un lusinghiero giro d* 
affari — ha dedicato pro¬ 
prio a lei la moda che im¬ 
perverserà Pestate prossi¬ 
ma sulle colorate spiagge 1- 
tallane. Con un anno di an¬ 
ticipo si può infatti affer¬ 
mare che il lento riaffac¬ 
ciarsi del pezzo unico fem¬ 
minile avrà un vero e pro¬ 
prio boom nell'estate *83 

Le case produttrici tenta¬ 
no così di recuperare un po' 
di terreno perduto con l’im¬ 
perversare del nudo e del 
monokini, a mala pena sop¬ 
portato da zelanti agènti e 
pretori in odor di morali¬ 
smi. 

È la fine del due pezzi? 
Non del tutto, almeno a 
giudicare dàlie sfilate del 
Palazzo del Congressi e da¬ 
gli stand presenti al Palaz¬ 
zo degli Affari di Firenze. 
Anzi, il due pezzi diventa a 
tutti gli effetti una compo¬ 
nente essenziale di una mo¬ 
da-estate che varca i confi¬ 
ni delia spiaggia per diven¬ 
tare un elemento importan¬ 
te dell'abbigliamento esti¬ 
vo. \ 

Ma li fatto nuovo di Pittl- 
Mare i rappresentato dalla 



crescita del cosiddetto •ab¬ 
bigliamento tecnico», da 
quello per la passeggiata al 
mare a quella per la serata, 
da quello per lo wlndserf a 
quello per la barca. Jn que¬ 
sto modo gli espositori sono 
stati indotti a fare mag¬ 
giormente un discorso di 
immagine, legato più alla 
qualità del prodotto che al¬ 
la sua commercializzazio¬ 
ne. • 

Prevalgono cosi I colori: 
immagini fantasiose e gio-, 
vani (persino uno slip trico¬ 
lore in omaggio alla nostra 
nazionale campione del 


mondo di calcio) con diver¬ 
se ispirazioni di dettaglio: 
dalVart déco agli indiani d' 
America, da toni messicani 
a gonne anni Trenta, Qua¬ 
ranta e Cinquanta. 

Dal copricostume in poi, 
nessun capo scende mai 
sotto 11 ginocchio, anche 
qui in una varietà notevole 
di tessuti, dal costume in 
lycra ai cotoni e ai Uni. La 
moda estate diventa in que¬ 
sto modo una vera e pro¬ 
pria industria, sino ad ora 
considerata di rango Infe¬ 
riore nelle grandi manife¬ 
stazioniespositive. Un inte¬ 


resse ed uno sviluppo che 
trova la sua giusUflcazione 
In un comparto che conti¬ 
nua a tirare bene e non co¬ 
nosce segnali di crisi mal¬ 
grado gli aumenti di prezzi 
che si segnalano, per la 
prossima stagione, attorno 
al 30%; dovuti per un 70% 
agli aumenti del costo del 
denaro e per un 30% ad una 
lievitazione delle materie 
prime. 

Secondo i dati fomiti dal¬ 
la famósa casa Du Pont si 
viene a scoprire che in Eu¬ 
ropa, quest'anno, la produ¬ 
zione di costumi da bagno è 
salita precipitosamente a 
92 miliardi di capi. - 

DI questi ben 36 milioni 
sono prodotti in Italia (10 
milioni destinati all’espor¬ 
tazione), 14 milioni in 
Francia, 12 milioni in Spa¬ 
gna. 

Il prodotto Italiano regge 
bene in Germania Federale, 
in Scandinavia, persino nel 
paesi arabi e va a fare con¬ 
correnza al paesi produttori 
europei. 

La moda dell'estate non 
si affida più alla singola 
fantasia delle case, ma di¬ 
venta il risultato di una ve¬ 
ra e propria scuola di stili¬ 
sti, ormai presenti in tutte 
le collezioni, che studiano a 
tavolino il gusto del giovani 
e le tendenze degli abbiglia¬ 
menti sempre più legati a 
novità culturali e alle ten¬ 
denze artistiche. . 

Del resto, per noi italiani, 
fare bella figura sulla 
spiaggia resta una preroga¬ 
tiva che, anche in tempi di 
crisi, non possiamo certa¬ 
mente abbandonare. Altri¬ 
menti crollerebbe uno del 
tanti miti che accompagna¬ 
no sempre l’immagine di 
. questo paese che rischia or¬ 
mai di vivere di solo turi¬ 
smo. 

Marco Ferrari 


Una lettera del 
prof. Eolo Parodi 

Riceviamo e pubblichiamo: 

- M 

Egregio direttore, mi rife¬ 
risco all'articolo apparso sul 
suo giornale del 13 luglio 
scorso sotto lì titolo «Nomine 
negli enti pubblici: al Senato 
un esemplo della lottizzazio¬ 
ne d! governo*, dal cui conte¬ 
nuto Il lettore non Informato 
potrebbe essere Indotto a 
pensare ad un mio legame 
con la P 3 . La prego di preci¬ 
sare e di darmi atto attraver¬ 
so 11 suo giornale che non ho 


mal avuto legami di alcun 
genere con la vicenda della 
P2. Le preciso Inoltre che la 
sentenza di condanna per 
falsa testimonianza, pro¬ 
nunciata nel miei confronti 
dal Pretore di Genova è stata 
originata da affermazioni 
che mi sono state attribuite e 
che ho smentito e smentisco 
categoricamente di aver fat¬ 
to a proposito dell'apparte¬ 
nenza di una determinata 
persona alla predetta loggia 
P2. Avverso tale sentenza ho 
presentato appello al Tribu¬ 
nale di Genova. Distinti sa¬ 
luti. 

EOLO PARODI 


Una lettera 
della Fininvest 

t . 

Riceviamo e pubblichiamo: 

Egregio direttore,’ spiace 
constatare come, pur avendo 
pubblicato nell’edizione di egei 
la mia lettera di smentita, «ru- 
nità», con una generica nota di 
commento, si mostri recalci¬ 
trante a prendere lealmente at¬ 
to di una realtà ben diversa da 
quella che, nel caso specifico, 
.10 luglio 


con l’articolo del 10 luglio 
ha presentato ai propri lettori. 

La Società Finmvest e il dr. 
Berlusconi si vedono pertanto 
costretti ad invitarla a pubbli¬ 
care anche questa lettera, al fi¬ 
ne di chiarire che: 
a) la NIR è stata solo uno fra 


i diversi acquirenti di immobili 
della Bastogi; 

b) se eventuali irregolarità vi 
siano state a proposito di altre 
vendite di immobili effettuate 
dalla Bastogi e caratterizzate 
dalle cifre fatte da «l’Unità* 
nell’articolo in questione, ciò e- 
videntemente non può riguar¬ 
dare la NIR, la cui operazione 
di acquisto e rivendita di case 
già della Bastogi — operazione 
perfettamente lecita — è stata 
con precisione descritta nei 
suoi termini economici nella 
nostra smentita. 

Confidando nella tradiziona¬ 
le serietà di questo giornale, at¬ 
tendo la pronta ed integrale 
pubblicazione della presente e 
te porgo i migliori saluti. 

. Vittorio Moccagatta 


cagionali, ma alla Forestale, 
che ha in mano il centro ope¬ 
rativo e tutto 11 coordina¬ 
mento, occorrerebbe almeno 
il doppio di personale. 

Non parliamo poi del vigili 
del fuoco che, da anni, la¬ 
mentano carenze di organi¬ 
co. Le squadre sono poche, si 
dice, ma abbastanza attrez¬ 
zate. A denti stretti, però, 
qualcuno racconta che -11 
centro operativo ligure deve 
utilizzare un telefono di ri¬ 
serva, intestato alla Regione 
Liguria, per non gravare sul¬ 
le bollette del Còrpo Foresta¬ 
le. Le autobotti e le campa¬ 
gnole sono in numero suffi¬ 
ciente, ma tutto 1! complica¬ 
to e prezioso lavoro di raccol¬ 
ta dei dati avviene ancóra 
con il metodo del nonno: le 
notizie sui duemila incendi 
annuali (cause, durata, e- 
stenslone, valutazione dei 
danni, tipo di intervento 
compiuto) vengono trascrit¬ 
te a mano su enormi registri 
quadrettati di difficilissima 
consultazione- La massa di 
dati potrebbe costituire un 
supporto validissimo In tutte 
le operazioni, ma di sistemi 


elettronici non si parla nep¬ 
pure. 

- Funziona Invece a pieno 
regime, e con buoni risultati, 
il servizio aereo istituito cin¬ 
que anni fa dalla Regione 
per la ricognizione ed il coor¬ 
dinamento degli interventi: 
quattro velivoli, due a Le¬ 
vante e due a Ponente di Ge¬ 
nova, sorvolano in continua¬ 
zione la Liguria e segnalano 
via radio tutte le situazioni 
di pericolo. Quando è neces¬ 
sario chiedono l’intervento 
dei «bombardieri* di stanza a 
Pisa: «Rispetto all’anno scor¬ 
so la situazione è migliorata 
— dice l’ingegner Sommazzi, 
responsabile regionale del 
centro operativo — e non è 
mai accaduto di sentirci ri¬ 
fiutare l’aereo o l’elicottero». 
Ieri mattina, però, i due 
«Chlnook» disponibili in Ita¬ 
lia erano entrambi in revi¬ 
sione per aver superato i li¬ 
miti di volo, mentre per fare 
arrivare l’«Hercules C-130» si 
è dovuto attendere che con¬ 
cludesse un «bombardamen¬ 
to» in Campania. 

: Marco Peschiera 


Nella quinta settimana superati i cinque miliardi di lire 

Sei Federazioni 
già oltre il 50% 
nella sottoscrizione 


Nella quinta settimana di sottoscrizione per 
la stampa comunista è già stata superata — 
come abbiamo annunciato domenica scorsa — 
la «quota cinque miliardi* con un versamento 
effettivp di 5 miliardi 360 milioni 921.594 lire. 
Alla stessa data dello scorso anno erano state 


sottoscritte 4 miliardi 901 milioni 773.300 lire. 
Le Federazioni che percentualmente hanno si¬ 
nora versato di più sono quelle di Aosta, Bolza¬ 
no, Lecco, Modena, Imola, Varese, tutte al di 
sopra del 50% dell’obiettivo. 

Ma ecco la gradi; • Jria completa: 


Federazione 

Somme 

raccoite 

% . 

’ Agrigento 
Como 

Forti 

15.000.000 

28.626.000 

81.000.000 

26.00 

24.89 

24.55 

Aosta 

37.800.000 

92.20 

Mantova 

54.600.000 

24.22 

Bolzano 

18.100.000 

60.33 

Gorizia 

25.200.000 

24.00 

Lecco 

38.6SS.000 

69.47 

Rieti 

6.000.000 

24,00 

Modena 

638.004.000 

54,53 

Livorno 

90.000.000 

23,68 

Imola 

10S.000.000 

53.85 

Brindisi 

17.497.600 

23,33 

Varate 

9S/000.000 

62.77 

Pordenone 

14.000.000 

23,33 

Settari 

27.978.000 

46,63 

Torino 

140.000.000 

23,33 

Trento 

27.000.000 

45,00 

Enna 

10.000.000 

23.25 

Novara 

52.650.000 

40.50 

Trieste 

25.000.000 

23.15 

Piacenza 

54.287.000 

40,20 

Brescia 

87.600.000 

23.05 

Taranto 

31.923.000 

37.66 

Siena 

73.600.000 

23.00 

Pascere 

30.000.000 

37.60 

Udine 

22.752.100 

22.75 

Ferrara 

187.000.000 

35.53 

Roma 

179.378.700 

22,42 

Oristano 

7.650.000 

34.77 

Lucca 

8.876.000 

22.19 

Bologna 

485.000.000 

34,64 

Napoli 

90.000.000 

21.42 

Rimini 

55.850.000 

35.35 

Savona 

45.126.070 

20.99 

Pesaro 

102.874.087 

34.29 

Genova 

120.000.000 

20,34 

Reggio Em. 

235.000.000 

33.67 

Siracusa 

16.148.500 

20.18 

Massa Carré 



Benevento 

7.000.000 

20.00 

ra 

30.000.000 

32.60 

Catania • 

14.000.000 

20.00 

Teramo 

35.000.000 

31.82 

Messina 

11.000.000 

20.00 

Ravenna 

149.000.000 

31.70 

Verbania 

20.000.000 

20.00 

Venezia ' 

78.950.050 

31.68 

Biella 

16.200.000 

19.05 

Alessandria 

62.643.500 

31.32 

Prato 

32.000.000 

18.82 

Cremona 

40.650.000 

31.27 

Grosseto 

42.995.600 

18.30 

Parma *' 

75.000.000 

31.26 

Bergamo 

26.561.000 

18.25 

Crema 

18.000.000 

31.03 

Palermo . 

22.800.000 

17.63 

Nuoro 

21.716.400 

31.02 

Matera 

10.300.000 

17.17 

Perugia 

72.850.000 

31.00 

Raggio C. 

10.682.800 

15.71 

Milano 

390.000.000 

30.00 

Imperia 

9.983.400 

15,36 

Tempio P. 

6.000.000 

30.00 

Lecca 

13.765.000 

15.29 

Viareggio 

45.000.000 

30,00 

Belluno 

S.BOO.OOO 

15,26 

Vercelli 

23.120.000 

28,90 

Caserta 

11.340.000 

15.12 

Pisa 

100.850.000 

28.01 

La Spezia 

33.000.000 

15.00 

Asti i 

10.191.500 

26.82 

Potenza 

8.250.000 

15,00 

Salerno 

18.746.000 

26.78 

Crotone . 

9.800.000 

14.85 

Ascoti Pie. 

31.860.800 

26.55 

Cagliari 

14.500.000 

14.50 

Terni 

52.500.000 

26.25 

Padova 

24.000.000 

14.11 

Pavia 

57.100.000 

25.95 

Chieti 

7.640.000 

13.89 

Ancona 

39.778.687 

25,66 

Sondrio . 

5.000.000 

13,88 

Carbonia 

9.150.000 

25.42 

Viterbo 

12.445.000 

13.82 


Macerata 

10.200.000 

13.60 

Rovigo 

18.830.400 

12.9B 

Vicenza 

8.244.000 

12.68 

L'Aquila 

6.782.000 

12.33 

Avezzano 

4.315.000 

12.32 

Latina 

9.500.000 

10.55 

Bari 

20.140.000 

10,07 

Cuneo 

5.000.000 

10.00 

Ragusa 

6.500.000 

10,00 

Pistoia 

20.703.500 

9.95 

Arezzo 

20.000.000 

9.30 

Avellino 

2.784.000 

9.28 

Trapani 

6.000.000 

9,23 

Firenze 

75.000.000 

8,47 

Verone 

12.950.000 

8,36 

Treviso 

10.000.000 

8.00 

Cempobesso 

2.300.000 

7.68 

Fresinone 

4.693.000 

8.70 

Caltanissetta 

3.000.000 

6.67 

Foggia 

9.125.000 

6.29 

Capo d’Orl. 

2.400.000 

5.10 

Catanzaro 

3.400.000 

5.00 

Cosenza 

2.550.000 

3.75 

Isernia 

280.000 

1.12 


GRADUATORIA REGIONALE 


Valla d'Aosta 

% 

92.20 

Trentino-A. A. 

50.11 

Emilia-Romagna 

38.82 

Lombardia 

29.50 

Umbria 

28.81 

Marcha 

28.42 

Sardegna 

28.24 

Piemonte 

25.71 

Abruzzo 

25.00 

Friull-V.G. 

23,31 

Campania 

20.81 

Lezio 

19.72 

Liguria 

19.09 

Toscana 

17.64 

Venato 

16.74 

Sicilia 

16.19 

Basilicata 

16.13 

Puglia 

16.63 

Calabria 

9.79 

Molise 

4.69 


Autonomie: contraddittorio testo del governo 


MILANO — Dopo vari rinvìi e tentennamenti, il 
governo ha formulato un disegno di legge sull’or¬ 
dinamento delle autonomie locali che è stato pre¬ 
sentato ieri a Milano dal ministro delle regioni 
Aldo Amasi. Il ministro è stato però il primo a 
prendere le distanze dal progetto, sottolineando 
che il testo è stato steso con una «procedura inso¬ 
lita» ed ha avuto dal governo un’approvazione 
soltanto idi massima»; all’interno stesso della 
maggioranza permangono cioè riserve che inve¬ 
stono' pnneipi fondamentali della riforma e ogni 
ministrò — ma quésta non è certo una novità nèl 


pentapartito - conserva la libertà di sprimere 1© 
proprie opinioni anche critiche in Parlamento. 

Nel corso del dibattito il presidente della Pro¬ 
vincia di Milano, il comunista Antonio Faramel- 
li, e altri amministratori locali intervenuti, pur 
riconoscendo che la presentazione del disegno 
governativo in Senato rappresenta comunque 
«un passo avanti», hanno avanzato diverse criti¬ 
che. In primo luogo si tende a privilegiare — è 
stato detto — ancora una funzione centralistica 
che fa riferimento all’istituto prefettiziò. Inoltre, 
troppe questioni, sono rinviate a leggi delega da 
emanarsi in tèmpi troppo lunghi. 



20 Km con un litro dì gasolio 



ora anche con 

gratis 



FIAT 


127 Diesel: l'auto 
con cui costa meno andare in auto, i 


* Tutti i punti di vendita Fiat rimborsano anticipatamente il superbol/o per un 
anno all’atto dell'acquisto di una 127 Diesel. 
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SPETTACOLI 


Martedì 20 luglio 1982 


Spoleto, un patto col diavolo 


Dal nostro inviato 

SPOLETO — Berlioz, dai «capelli come un bosco sull’orlo 
del precipizio» (così ce lo tramanda Heine), ha concluso con 
la leggenda drammatica, La damnation de Faust, il XXV 
Festival dei Due Mondi. E, dunque, un compositore tra 1 più 
bistrattati che abbia la cultura musicale e stato prescelto 
per solennizzare un Festival tra i più «chiacchierati» del 
mondo. 

Del resto, «chiacchierato» fu Wagner che lo ha inaugura* 
to con L'Olandese volante, «chiacchierato», manco a dirlo, è 
Gian Carlo Menotti che l’ha proseguito con la sua opera 
Giovanna La Pazza, per cui potremmo scoprire, alla fine di 
tutto, che il Festival aveva un denominatore comune anche 
nelle «chiacchiere», ma soprattutto, per quanto eclettico ed 
eterogeneo (ciò tuttavia costituisce la sua ricchezza, 11 suo 
carattere di «festa» che non si riscontra altrove), un Festival 
che ha avuto un filo rosso, capace di legare le manifestazio¬ 
ni in programma ad una certa linea. Per esemplo, quella 
della diabolicità, della stregoneria, delle presenze ultrater¬ 
rene. E non soltanto per quanto riguarda la musica. Alla 
particolare situazione «demonica» aelVOlandcse telante si 
aggiungono, in una gamma pertinente, quelle degli stessi 
Spettri, della Piovra dello spettacolo Incantesimi e magie. Il 
diavolo, poi, appare indirettamente. In Giovanna La Pazza, 
nel panni del padre, del marito e del figlio della sfortunata 
regina, e si esibisce di persona nella Dannazione di Berlioz, 
proveniente da Goethe. 

Si è detto che il Festival abbia fatto un patto col diavolo, 
ma fondamentali sono le divergenze tra la posizione di Me¬ 
notti e quella di Goethe. Menotti solennemente dichiara 
che per lui il passato non conta, ed esistono soltanto il 
presente e il tuturo, mentre Goethe, nella premessa al 
Faust, lontano da ciò che possiede, è attratto da ciò che è 
scomparso e riprende una concreta realtà. 

Sia come sia, Il Festival ha vissuto un momento magico, 
ricco. Mai tanta gente come quest’anno. SI sono calcolate 
oltre selcentomila persone, delle quali un quarto ha assisti¬ 
to al duecentoventicinque spettacoli. Più di settantamila 
erano 1 gitanti che hanno affollato domenica la città, men¬ 
tre diecimila persone hanno riempito la Piazza del Duomo 
per il concerto di chiusura che ha portato i furori di Berlioz 
(c’era la luce più piena, quando è risuonata la famosa «Mar¬ 
cia di Rakosi») a spegnersi nelle ondulate sonorità del finale 



Una classica immagine del concerto finale del Festival 

la salvezza di Margherita), inoltratosi nella sera (erano pas¬ 
sate le 22). Faust, nella Dannazione di Berlioz, non si salva e 
coerentemente precipita agli Inferi con Mefistofele. La Dan¬ 
nazione, che non piacque al francesi (Berlioz è un po’ «so¬ 
spetto» ancora oggi), rasenta spesso il capolavoro. Il diret¬ 
tore d’orchestra, Gustav Kuhn ha fatto il possibile per trar¬ 
re dalla «Spoleto Festival Orchestra», ormai un po’ stanca 
(il Festival è durato venticinque giorni: uno per ogni anno 
della sua esistenza), le meraviglie della partitura, punteg¬ 
giate dal Westminster Choir, dal Coro lirico della Rai-Tv e 
da quattro eccellenti solisti di canto, sovrastati da Nadine 
Denize, trionfante di Gordon Green. Mlkael Melbye e Boris 
Martinovlc. Le arie, i cori, 1 passi strumentali (le danze delle 
silfidi, il minuetto dei folletti, ecc.) si sono svolti come pre- 


Con un’eccellente esecuzione della 
«Dannazione di Faust» di Berlioz 
si è concluso il XXV Festival dei 
Due Mondi. Quasi 600 mila 
presenze per i 225 spettacoli 
conferma la bontà della «formula» 


zlosl momenti di una ricerca musicale, che è anche una 
ricerca di umanità, nella quale si esaltano il rovello dell’uo¬ 
mo, la sua forza e le sue debolezze, la sua ansia di travalica¬ 
re i limiti dell’umano e di riempire quello che Mefistofele 
chiama «vuoto eterno» con l’«eterno femminino» che sem¬ 
pre lo attira. Così l'ansia di Faust trascolora in quella stessa 
del Festival che già punta alla prossima edizione. Si svolge¬ 
rà dal 23 giugno al 10 luglio, puntando sulla Rondine di 
Puccini, sul Wozzeck di Berg, Pigmalione di Rameau e le 
Convenienze e Inconvenienze teatrali di Donizetti. 

La musica che sembrava quest’anno sovrastata dalla 
prosa (e, del resto, ai cinquanta spettacoli di prosa se ne 
oppongono venti melodrammatici e diciannove di balletto), 
si premunisce in tempo. La prosa, invece, ha registrato un 
clima di polemica attenzione, nel quale ad una delusione 
parziale, costituita dagli Spettri di Ibsen (è, comunque, uno 
spettacolo che durerà nel tempo e del quale si parlerà anco¬ 
ra), ha corrisposto il sorprendente successo di proposte per 
così dire «povere». Ma ci sono le premesse perché la parola 
mantenga la sua sfida ai suoni. 

La danza a una retrospettiva di Jerome Robbins ha oppo¬ 
sto una splendida «Maratona», e il cinema ha interessato 
con i film dei fratelli Marx (circa cinquanta proiezioni). Un 
buon Festival, dunque, pur se, per la sua stabilità, c’è anco¬ 
ra da definire un nuovo assetto organizzativo. Ma-niente 
paura: il Festival è capitato, non per nulla, in un paese 
come il nostro, dove le cose pare che funzionino assai me¬ 
glio più sono lontane da una loro regolamentazione. 

Erasmo Valente 



Il Festival di Pescara (anno decimo) ha puntato ancora una volta 
sui nomi sicuri: Gillespie, Blakey, Norvo... II pubblico 
ha applaudito i divi, ma è rimasto «freddino» con tutti gli altri 

«Geronto jazz» ojfresi.. 


Nostro servizio 

PESCARA — Festival jazz pe¬ 
scarese anno decimo, ma sa¬ 
rebbe potuto essere il primo o 
il secondo, e nel cartellone 
non sarebbe cambiato molto, 
se non per il fatto che i vari 
ultrasessantenni Art Blakey, 
Dizzy Gillespie, Tal Farlow e 
Red Norvo (protagonisti della 
apertura) avrebbero avuto 
qualche ruga di meno. La mu-' 
sica, a Pescara, è più o meno 
sempre quella: nulla che si di¬ 
scosti neppure leggermente da 
quella gabbia imposta alla 
creatività jazzistica che si chia¬ 
ma mainstream. Ma pure ri¬ 
manendo in questo ambito ri¬ 
stretto, le scelte denotano 
scarsa fantasia: il solito pac¬ 
chetto, insomma, inviato fer¬ 
mo-posta da New York trami¬ 
te i soliti sub-agenti italiani. 
Almeno in questo senso, si è 
stabilita una tradizione. 

Della prima serata, che si 
potrebbe affettuosamente in¬ 
titolare «geronto-jazz» (musica 
di capiscuola, senza dubbio, i- 
nalterata, però, per lo meno 
dagli anni Quaranta), non sia¬ 
mo in grado di riferire, ma ci 
assicurano che è stata quella di 
maggior successo (questi «ra¬ 
gazzi», non foss’altro, sono col¬ 


laudati). La seconda si apre 
con il quartetto di Franco D' 
Andrea, che è uno dei più in¬ 
telligenti e sensibili jazzisti ita¬ 
liani, ma che forse, senza voler 
togliere nulla ai suoi eccellen¬ 
ti partners, offre il meglio di 
sé in versione solista. A far 
scadere il tono della serata, co¬ 
munque, ci pensa subito la «fa¬ 
migliola Brubeck», con il suo 
jazz tanto «perbenino», aggior¬ 
nato in una versione finto- 
funky, giusto per non perdere 
contatto con la moda corrente. 
Chris Brubeck è un bassista 
che solo l’affetto di un padre 
può portare su un palcoscenico 
(ne sa qualcosa Omette Cole- 
man), il batterista Randy Jo¬ 
nes fa rabbrividire, se si pensa 
che ha avuto predecessori del¬ 
la statura di Joe Morello e A- 
lan Dawson. Bill Smith, clari¬ 
nettista di raffinata tecnica e 
di sicuro talento, sf perde fra 
tanta banalità, ma, sporadica¬ 
mente, tenta di tenere in piedi 
la baracca di Dave Brubeck, 
raggiungendo una certa ten¬ 
sione espressiva sul suo terre¬ 
no privilegiato: quello delle 
ballads. 

La pressione risale decisa- 
niente con il trio del pianista 
Michel Petrucciani, nuovo 


«prodigio» del jazz francese, a- 
scoltato in questi mesi un po’ 
in tutte le regioni italiane. Il 
suo appassionato «viaggio sen¬ 
timentale» nei diversi stili del 
pianismo jazz coinvolge la pla¬ 
tea e a lui solo è concesso l’o¬ 
nore di una richiesta di bis. Ot¬ 
timo e discreto, come al solito, 
il lavoro del contrabbassista 
Furio Di Castri e del batterista 
Aldo Romano. 

Dal Parco delle Naiadi si 
passa, per la chiusura, nell’as¬ 
sai meno accogliente stadio A- 
driatico. Il piano solo di Clau¬ 
dio Cojaniz — un po' barocco 
ma non privo di originalità — . 
è salutato da fischi inclementi, 
che non risparmiano nemme- - 
no l’attesissimo Jimmy Giuf- 
fré: vecchio maestro di Ance 
che, negli anni Cinquanta, 
produsse alcune delle cose più 
preziose dell’intera storia del 
jazz. Basti pensare alle sue col¬ 
laborazioni con Jim Hall, Bob 
Brookmeyer e Paul Bley. Ma è 
un po’ spompato, ed ha con sé 
un gruppo non proprio all’al¬ 
tezza. Un’amplificazione disa¬ 
strosa completa l’insuccesso 
pieno di questo progetto ibrido 
e poco' chiaro, nel quale pare 
decisamente misterioso, ad e- 


sempio, l'inserimento delle ta¬ 
stiere elettroniche. 

Il pubblico di questo Festi¬ 
val, nutrito da anni di easy li- 
stening, non apprezza queste 
raffinatezze, comunque pre- 
sentate in veste un po’ sciatta e 
dimessa. Giuffré passa con di¬ 
sinvoltura dal sax tenore al 
flauto basso, dal clarinetto al 
sax soprano e al flauto, ma ha 
due soli momenti di qualche 
■intensità: il blues intitolato 
Cool e la classicissima The 
train and thè viver. 

. Chiude in gloria il quartetto 
di George Adams e Don Pul- 
len, due eccellenti strumenti¬ 
sti (coadiuvati dal solido con¬ 
trabbasso di Cameron Brown 
e dalla batteria dell’ormai 
spento Dannie Richmond) ma 
soprattutto due grandi gigioni: 
solo il grande Mingus riuscì a 
contenere la loro logorrea ne¬ 
gli assolo. LasciatF liberi, pos¬ 
sono andare avanti per ore, fra 
ammiccamenti e virtuosismi 
inconcludenti. Comunque il 
pubblico, finalmente, si diver¬ 
te, e digerisce serenamente 
anche qualche salto di registro 
di troppo.. 

Filippo Bianchi 



Art Blakey, uno dei grandi vecchi del jazz presenti a Pescara 


I resoconti che «l’LTnffà» ha dato negli anni passati del Fe¬ 
stival Jazz di Pescara, non devono essere andati molto a ge¬ 
nio agli organizzatori, visto che, per questa edizione della 
rassegna, l'Azienda di Soggiorno ha rifiutato al nostro critico 
• l’accredito », vaie a dire quel complesso di facilitazioni che 
normalmente vengono messe a disposizione dei giornalisti 
incaricati di seguire una manifestazione. 

Se la direzione del Festival di Pescara finanziasse la rasse¬ 
gna di jazz con denaro proprio, non ci sarebbe nulla da ecce¬ 
pire: ognuno può scegliere di agevolare i recensori che crede. 
Visto, però, che l'intera manifestazione è pagata con denaro 
pubblico, questa discriminazione censoria nel confronti del- 
l’«Unltà* è piuttosto grave e sintomatica della spregiudicatez- 
,za con la quale il Festival è amministrato. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


13.00 

13.30 

13.00 

17.00 

17.05 

17.50 

18.40 
19.10 
19.45 
20.00 

20.40 


22.20 

23.15 


VOGLIA DI MUSICA - Camerata Strumentale romana, diretta 
da Franco Tamponi. Musiche dì Haydn 

TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

ROMA: SCHERMA — Campionati -mondiali; CICLISMO - 

TOUR DE FRANCE 

FRESCO FRESCO - Quotkfiana in direna di musica, spettacolo 
e attualità 

TOM STORY - Cartone animato 

EISCHIED - «Rintracciate Èva», telefilm (2* parte) 

PRONTO, DOTTORE? - con Federica Rrvoh 
TARZAN - «Tarzan e il safari perduto» (2* parte) 

ALMANACCO OEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

PRANZIAMO INSIEME - (fi Poppino De Filippo, con Pepptno De 
Filippo. Jole Fierro. Luigi De Filippo. DUALE ONORE - di Peppmo 
De Filippo, con Dory Cei. Luigi De Filippo. Regìa t£ Romolo Siena 
MICROFONO D'ARGENTO 1981 • Dal Casinò di San Remo 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.15 DSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO 8 . MONDO • (7* tra¬ 
smissione) 

17.00 R. POMERIGGIO - Flash Gordon ( 11- epìsorfio) 

17.40 RASSEGNA OEL TEATRO PER I RAGAZZI - Il Teatrino in 


Blue-jeans presenta: «Anche le gabbie hanno le ali» (2* parte) - «La 

natura delle cose», programma di ecologia 

18.30 TG 2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «La suffragena», telefilm 
con Gemma Jones. Christopher Cazenove 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 LA RAGAZZA OEL PECCATO - Film - Regia di Claude Autant- 
Lara. con Jean Gabin, Brigitte Bar dot. Edwige Feurflère, Franco 
Interlenghì. 

CONCERTO M GIALLO - In diretta da Cattolica a conclusione 
del «MystFest '82» III Festiva! intemazionale del cinema giallo 

23.40 TG 2-STANOTTE - Al termine: Roma. Atletica leggera (campio¬ 
nati italiani assoluti): Roma, Scherma (campionati mondiali) 

□ TV 3 

19.00 TG 3 

19.15 TV 3 REGIONI - Intervallo con: «Primati olimpic i » 

19.50 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Etna incubo delle città che ha 
generato» 

20.10 DSE - WE SPEAK ENGUSH - Manualetto di conversazione 
inglese 

20.40 CONCERTO SMFOMCO - (Cretto da Daniel Or eri. Musiche di 
Maurice Rayel 

21.25 TO 3 - Intervallo con: «Primati olimpici» 

21.50 STORIE Df GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I Legnane 
si» con Felice Musazzi, Tony Bartocco. Renato Lombardi. Regia di 
Francesco Dama 

22.30 L'IMPREVISTO - Firn. Regia di Alberto Lattuada. con Toma» 
MHian, Anouk Aimée, Jeanne Wfrit , Raymond PeKegrìn - 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 7, 8, 13, 19. 
23; GR1 flash, 10, 12, 14. 17; 
6.10, 7.15, 8.40 La combinazione 
musicale; 6.50 Ieri al Parlamento: 

8.30 Edicola del GR1; 9 Radio an¬ 
ch’io '82; 11 Casa sonora; 11.34 
«Duca e bandito», regia cfi 0. Ratte- 
ri; 12.03 Via Asiago Tenda; 13.15 
Master; 15.02 Documentario mu¬ 
sicale; 17.30 Master under 18; 
18.05 Camminando sopra i trenta; 

18.30 Disco music; 19.15 Cara 
musica; 19.30 Radouno jazz 82; 
20 II sipario: piccola storia dell'a¬ 
vanspettacolo; 20.44 Pagine cfi- 
menticate della musica italiana; 21 
Duo pianistico Ferrante-Teicher; 

21.30 CantarbaHando; 21.55 Cro¬ 
naca di un delitto; 22.20 Autoradio 
flash; 22.27 Audiobox. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30.9.30.11.30.12.30, 13.30, 

15.30 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30, 22.30; 6, 6.06. 7.05. 8 I 


giorni; 7.20 Insieme nel tuo nome; ' 
9 «Guerra e pace», di Tolstoi (al 
termine: Contrasti musicali): 9.32 
Luna nuova all'antica italiana; 10 
GR2 Estate; 11.32 II bambino nella 
letteratura moderna; 11.56 Le mil¬ 
le canzoni; 12.48 78 gài ma non H 
(fimostrano; 13.41 Sound-track; 

15.30 GR2 Economia; 15.42 Lour¬ 
des; 16.32 Signore e signori buona 
estate; 19.50 Splash: 20.35 «Cosi 
6 (se vi pare) (fi Luigi Pirandello. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45, 11.45, 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotkfia- 
na radiotre: 6.55-8.30-10.45 H 
concerto del mattino; 7.30 Prima 

-pagina; 10 Noi. voi, toro dorma: 
11.55 Pomeriggio musicale; 15.18 
GR3 Cuiora; 15.30 Un certo di¬ 
scorso; 17 «Vita di Sìmone We*f»; 

17.30 Spaziotre; 21 Rassegna del¬ 
le riviste; 21.10 Appuntamento 
con la scienza; 21.40 Concerto dei 
«Die Wiener B làser sol is t e n»: 22.15 
«Michel de Montaigne»; 23 N jazz; 
23.40 IL racconto (fi m ez z a notte. 


Nostro servizio 

ASTTI — L’eccezionale spetta¬ 
colo di Bunraku, il teatro giap¬ 
ponese delle bambole, propo¬ 
sto con successo al Festival 
teatrale di Asti, non appartie¬ 
ne senza dubbio al Bunraku 
più tradizionale. Vi si affaccia¬ 
no, infatti, il Giappone moder¬ 
no, e l’Occidente, ben concre¬ 
tizzati dalla musica ripetitiva 
alla Phil Glass che di tanto in 
tanto fa da contrappunto sono¬ 
ro, Del resto il suo animatore, 
Jusaburo Tsujimura che Asti 
Teatro ha «strappato» in prima 
europea non solo a Fiesole ma 
perfino ad Avignone, non si li¬ 
mita nelle proposte del suo re¬ 
pertorio a soggetti tratti esclu¬ 
sivamente dalla tradizione e- 
pica e romantica del suo paese; 
ed è il meno che possiamo a- 
spettarcl da lui, che, ultima¬ 
mente, in un grande show te¬ 
levisivo con le sue trecento 
bambole ha presentato a mi¬ 
lioni di bambini del suo paese 
tutti i segreti di questo modo 
di fare teatro nato in Giappo¬ 
ne alla fine del Millecinque- ' 
cento. Una dimostrazione in 
più che il Bunraku ha radici 
ancora solide nell’impero del 
Sol Levante malgrado i Gol- 
drake e le Heidi. 

Il Bunraku è uri teatro di 
bambole e di fantocci, i più 
grandi dei quali raggiungono 
al massimo la dimensione di 
un metro, che vengono mossi a 
vista dal loro manipolatore, 
vestito — è il caso di dirlo — di 
nero interamente dalla testa ai 
piedi senza neanche una pic¬ 
cola fessura per gli occhi. La 
bambola diventa così un «dop¬ 
pio», un prolungamento del 
manipolatore; instaura con lui 
un rapporto privilegiato nel 
quale chi la muove, invece di 
condizionarla, sembra venire 
coinvolto in tutte le manife¬ 
stazioni di una creatura indi- 
pendente e capricciosa. 

Il pezzo si intitola La canzo¬ 
ne dì Shinnai e la danza delle 
bambole; vi sono compresenti 
tutti e tre gli elementi che co¬ 
stituiscono il Bunraku: il ma¬ 
nipolatore, il suonatore, in 
questo caso la suonatrice di 
shamisen il tipico strumento a 
tre cordò giapponese, il narra-, 
tore. Jusaburo muove la sua 
bambola con una tecnica che 
nói occidentali chiameremmo 
■mista»; una mano, inserita 
dentro il corpo della bambola, 
ne muove la testa, il tronco, gli 
occhi, l’altra invece tira i fili a 
vista capaci di imprimere il 
movimento alle braccia e alle 
gambe della pupattola. E se 
abbiamo avuto 1 accortezza di 
portarci un cannocchiale, ci 
sembrerà che il viso della 
bambola si increspi sul serio, 
soffra per davvero, e che essa 
veramente apra la bocca rosso 
lacca per parlarci. • - • - 

Ma Jusaburo non si ferma 
qui: è anche scenografo e ha 
quindi pensato a una scena che 
si discosta in parte da quella 
tradizionale, tutta ricoperta di 
strisce di stoffa e di carta mul¬ 
ticolore che pendono daH’alto 
e che si muovono ad ogni alita¬ 
re di vento. Ma sulla sinistra 
del palco non manca un picco¬ 
lo paese in miniatura, una spe¬ 
cie di presepe, cioè una monta¬ 
gna con cocuzzolo e tante pic¬ 
colissime case, a ricordarci che 
.il Bunraku è, comunque, una 
forma di teatro realistico, an¬ 
che se la sua realtà si misura in 
centimetri anziché in metri e 
in chilometri. -- 

La seconda parte dello spet¬ 
tacolo (che — va dettò — è il 
primo del due che Jusaburo 
presenta qui ad Asti) è assai 
più complessa. Ha un titolo 
emblematico. Il kimono male¬ 
detto, e racconta la «vicenda» 
del tipico indumento apparter- 
nuto a un grande attore ai Ka¬ 
buki (unadelle tre grandi for¬ 
me, accanto al Nó e al Bunra¬ 
ku, di teatro giapponese, senz’ 
altro la più popolare), Kitsu- 
nosuke, morto giovanissimo 
quando ancora non aveva rag- 

S iunto il «fiore* cioè il vertice 
ella propria arte, e con il rim- 

E ianto di non poterlo più fare. 

na ragazza, Onui, lo ha aiuta¬ 
to e assistito fino alla fine e a 
lei l'attore lascia in eredità il 


Asti: il «Bunraku» in anteprima 


Una set 


contro 

Goldrake 


proprio kimono che contiene 
pero ancora il suo spirito in¬ 
quieto e sul quale pesa un sor¬ 
tilegio. Un giorno un’amica di 
Onui, Kikue, figlia di un com¬ 
merciante di camicie, indossa 
il kimono: una grande tristez¬ 
za la prende, va al fiume e vi si 
butta dentro. Ed ecco materia¬ 
lizzarsi, come d’incanto, tutte 
le creature che abitano quelle 
acque: candidi pesci di carta 
dalle ali di farfalla che l'ac¬ 
compagnano nel suo viaggio 
verso la morte. Ma un battel¬ 
liere la salverà: il kimono ma¬ 
ledetto viene gettato nel fiu¬ 
me, l’incantesimo è rotto e an¬ 
che lo spinto inquieto di Ki- 
tsunosuke può finalmente ri¬ 
posare. 

Il kimono maledetto è un la¬ 
voro complesso, rigoroso, assai 


Muore a Nashville 
William Justis, 
l’arrangiatore 
di Frank Sinatra 


NASHVILLE — William Ju¬ 
stis, considerato uno dei più a* 
bili arrangiatori di musica a* 
mericani, è morto prematura¬ 
mente a soli 55 anni. Nella 
lunga carriera, iniziata a 
Memphis negli anni Cinquan¬ 
ta, aveva curato gli arrangia¬ 
menti di alcuni dei più grandi 
successi di Frank Sinatra, 
Bing Crosby e Dean Martin. 
Prima ancora aveva lavorato 
con Johnny Cash, Charlie 
Rich, Elvls Presley e Roy Orbi- 
son. Ma a lui si erano rivolte 
anche altre stelle della musica 
leggera e della pop music ame¬ 
ricana. Tra queste Fats Domi¬ 
no. Ray Charles, Julie Andre¬ 
ws, Paul Anka ed Andy Wil¬ 
liams. Altrettanto prolifico 
William Justis come autore di 
colonne sonore per il cinema. 


bello, ricco di bambole-fan¬ 
tocci estremamente caratteru- 
zate nei comportamenti e nei 
movimenti e dove, soprattut¬ 
to, ha modo di esplicarsi in tut¬ 
ta la sua importanza la funzio¬ 
ne-chiave del narratore che 
commenta, introduce, inter¬ 
preta, soffre, si dispera all'uni¬ 
sono con le bambole mosse dai 
manipolatori che paiono mi¬ 
steriosi samurai vestiti di nero. 
E il pubblico, sempre numero¬ 
so agli spettacoli di Asti Teatro 
applaude con convinzione alla 
fine tutti gli interpreti. Soprat¬ 
tutto applaude Jusaburo, al 
quale — ci dicono — si interes¬ 
sa perfino Fellini, per un «pro¬ 
getto Giappone» ancora miste¬ 
rioso. 

Maria Grazia Gregori 


«Tamburi nella 
notte»: la RAI 
ha scoperto 
Bertolt Brecht 


NAPOLI — Con «Tamburi nel¬ 
la notte», che si sta girando a 
Napoli, la RAI-TV per la pri¬ 
ma volta produce direttamen¬ 
te un’opera di Brecht. La com¬ 
media, che il grande autore te¬ 
desco scrisse poco più che ven¬ 
tenne (tra il ’18 e il ’20) sul con¬ 
vulso clima di tensione sociale 
del dopoguerra, è diretta da 
Gabriele Lavia (per la prima 
volta impegnato in una regìa 
televisiva) ed interpretato dal¬ 
l’esordiente Liliana Erìtri, ac¬ 
canto allo stesso Lavia che in¬ 
dossa i panni del protagonista, 
a Gianni Aguse a Lea Padova¬ 
ni. La commedia fu la prima 
opera di Brecht rappresentata 
e gli valse anche il premio 
Kleist. la riduzione televisiva 
andrà in onda sulla Rete due 
nel prossimo autunno. 


PROVINCIA DI MILANO 


AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia di Milano intende procedere a mezzo di licitazione 
privata col metodo di cui all'alt. 1 - lett. A - della legge 2.2.1973 
n. 14 all’sppaho dei lavori di ristrutturazione defl'lstitutò Tecnico 
Commerciale di Melegnano, per un importo a. base d'asta di 
L. 1.300.000.000. 

Possono partecipare alla gara le Imprese iscritte all'Ateo Na¬ 
zionale Costruttori Cat. 2 - per un importo di almeno 
L 1.500.000.000. . . . .... li 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invitate alla 
gara documentando, anche mediante semplice fotocopia, la pro¬ 
pria iscrizione all'Ateo Nazionale Costruttori. ' 

Tale richieste dovrà pervenire alla Provincia di Milano - Via 
Vivaio n. 1 * entro il 10 agosto 1982. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. ' , 


Milano. 12 luglio 1982 


IL PRESIDENTE 
Antonio Tararne® 


LA PROVINCIA DI MILANO 

organizza un corso per le f ormazione di guerdto ecologiche votamene. 

Le dom a nde di emmiteione andranno presentate (o rinnovate) entro 1 
10/9/1982. 

Par ulteriori informazioni, rivolgerai aF Assessorato Ecologia dela Provincia 
di Mia». C.so di Porta Vittoria. 27 - MILANO - Tel. 77402671 • 
77402608 - 77402726. 


IL PRESIDENTE 
Antonio Tararne * 


L'ASSESSORE ALL'ECOLOGIA 
Fr a nc es c o Zaccaria 
8 SEGRETARIO GENERALE 



COMUNI 

ZEsma 


, AVVISO 

H bando pubblicato in data 28.6.1982 al*AJbo Pretorio Co m u n ale 
e relativo aN'induione dell'appalto concorso per rimpianto (fi depu¬ 
razione di cNosedo» è da intendersi annullato. 

Seguirà pubbficazione (fi nuovo bando. 


IL CAPO RIPARTIZIONE 
(dott. Pietro Gradi) 


L'ASSESSORE Al LLPP. 
(On. Giufio Potetti) 


FATTI UN COLPO DA LEONE CON LA NUOVA PARTNER. 



^05 Partner Peugeot be^z "■a -<?90 ce L 8 850 000* o D^ese 1 I548cc 
L ’C 05C 00 V • l'Ve- -■ ”* " t-’v - r . , :g yn’es*.: 

antenor: • Pneumatico *65 -72 SP*4 se r e larga . V'pm ;e ^r-tal- zzata 
rosso amaniiis grigio fumo t.;„ g-.ice' gr-g.o cenno.* 


305 PARTNER 


DAI CONCESSIONARI DELLA PEUGEOT TALBOT. 



Fman/iampnt 8-retti PSA c mi”.* ar.a It 5 o A 42 mps anche senza camfi,,!. C-nazioni soeoa 1, cT vendita ai possessori li autoparco T-a* FreeSa'es "’Saivg van,iz.ori. delia Casa, i Me trasporto mciuS' 


w 


\ 


r 4 


i 


































































Martedì 20 luglio 1982 


SPETTACOLI- ARTE 


l’Unità PAG. 9 


Rolline in Italia: tentiamo un bilancio 


La musica è finita 
resta lo spettacolo 





Dal nostro inviato 

NAPOLI — Dice: «Ma come, 
tu qui? Ma non eri beatlcsia- 
no?». «Via bé, che c’entra, qui 
c'è lo spettacolo!». Voci, nello 
stadio San Paolo, più o meno 
tre ore prima del concerto na¬ 
poletano dei Rolling Stones. È 
vero, qui c’è lo spettacolo cura¬ 
to in ogni minimo particolare, 
ogni battuta, ogni mossa, ogni 
palloncino, ogni vestito. La 
musica è un contorno, ma tan¬ 
fi, a Firenze sono tutti beatle- 
siani, quindi niente Rolling o 
Firenze. Ecco, l'operazione 
Rolling Stones in Italy sarà ri¬ 
cordata anche come una tra le 
più chiacchierate, le più pole¬ 
mizzate: qualcuno aveva dili¬ 
gentemente creduto che Mick 




re comizi: meglio accaparrarse¬ 
lo subito... altrimenti lotta sen¬ 
za quartiere. Altrimenti Mick 
Jagger sarà ancora un brutto 
diavolo: vent’anni di storia e di 
milioni di dollari incassati da 
questa anomala Società per A- 
zioni non sono serviti a niente. 
Mick Jaeger è sempre un dia¬ 
volo terribile. . .. 

. Bisogna pure ricordarlo: 
quello che •qualcuno » ha defi¬ 
nito un spezzo di futuro• non 
ha avuto il passaporto per ar¬ 
rivare dove molti avrebbero vo¬ 
luta che andasse. Prima o poi 
bisognerà pure fare i conti con 
tutto ciò. •It’s only rock’n’ 
roti», è solo rock’n’roll ripete- 




ha dato retta, olla lunga ha a- 
vuto ragione, gli altri no. Però 
oro, assorbite le polemiche, ci 
si deve pur chiedere se i tre 
concerti italiani degli Stones 
hanno offerto davvero soltanto 
rock’n’roll. La nostra idea è u- 
n’altra. E salo spettacolo, e c’è 
una bella differenza. Dal pun¬ 
to di vista musicale Mick Jag¬ 
ger, Ktith Richards, Bill Wy- 
mon, Ron Wood e Charlie 
Watt hanno mostrato tutti gli 
anni che hanno alle spalle (e 
chi poteva scommettere che 
sarebbe stato il contrario?), e 
soprattutto hanno spiegato 
che è passata la voglia di in¬ 
ventare: è arrivata la voglia di 
stupire, di fare spettacolo, ap- ' 
punto. Il resto è affidato alla 
Mona memoria di chi sta di 
fronte. 

Raccordo, si dirà che alcuni 
pezzi deWuttimo album inciso 
tn studio (Tattoo you, uscito lo 
scorso anno) sono ancora pieni 
di grinta, quasi quasi di fanta¬ 
sia fin realtà uno dei momenti 
migliori del concerto è arrivato 
proprio con Start me up, brano 
- illuminato » di quetVultimo 
disco originate), ma in realtà i 
Rolling hanno in testa soprat¬ 
tutto la rappresentazione mi¬ 
tica. E ricca. 

Adesso vi facciamo vedere 
cosa possiamo fare... e giù luci, 
ombre, scenografie gigante¬ 
sche, gru, carrelli elevatori, pa¬ 
role reboanti, sorrisi e smorfie 
da milioni di dollari. »Earriva¬ 
to lo zio d’America, guardi lì 
che roba! f». Altra voce allo sta¬ 
dio San Paolo. Niente sprechi 
inutili, siamo inglesi parevano 
rispondere i RoUing; anche se 
bisogna dargli atto che — pur 
secondo copione — hanno dato 
rimpressione di offrire tutti se 
stessi. Con colma, però. Eppoi 
il business è il loro mestiere. 

Signori lo spettacolo. La¬ 
sciamo perdere il - mostro- 



Danni al prato 
del San Paolo 
ma Diaz giocherà 
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Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Saltano f concerti dei Pooh e di Jackson Brown. 
Per qualche tempo lo stadio San Paolo non potrà più easere 
utilizzato. Partiti i Rolling Stones, si tirano le prime somme: 
sono stati provocati danni al mante erboso • alla pista, in 
tartan dello stadio. L'assessore Bisogni, dopo un sopralluo¬ 
go. è tornato nel suo studio a Palazzo S. Giacomo visibilmen¬ 
te seccato. Le garanzìe offerte dagli organizzatori si sono 
rivelate insufficienti. Il telone che doveva proteggere il cam¬ 
po. una specie di moquette di amianto plastificato, è stato 
neutralizzato dal sole. Alle 8 di sera era diventato di fuoco, 
impossibile camminarci sopra e tanto più sedersi. Chi lo ha 
fatto 6 rimasto leggermente ustionato. Delle due l’una: o 
sacrificarsi come «bonzi» pur di ascoltare i Rolling Stones o 
ammassare il telone ai lati del campo. I ragazzi del pubblico 
hanno optato per questa seconda ipotesi. Il resto è venuto 
da solo, è bastato questo per scatenare, su alcuni giornali, 
una campagna che è poco definire catastrofica. 

«Trecento milioni di danni al San Paolo». «Mick Jagger 
come Attila, dove passa lui non cresce più l'erba». «I Rolling 
Stones peggio dei panzer tedeschi». I giornalisti sportivi 
hanno tirato la volata. Sì dicono preoccupati per il Napoli di 
Krol e di Diaz; avvertono che i Tir della multinazionale Sto¬ 
nes hanno scavato vere e proprie trincee; sottolineano che 
tra una porta e l'altra del campo c'è un dislivello da far paura 
(per cui — questo lo aggiungiamo noi — un portiera dovrà 
giocare in canottiera e un altro in pullover alla dolce vita). 

Ma attenzione: tutti sappiamo quanto valgono le previsio¬ 
ni di certi giornalisti sportivi. Mundial Docet. I danni ci sono 
e si vedono, ma la situazione non è certo eoa) nera come 
qualcuno vuole a tutti I costi descrìverla. Il Napoli, tanto per 
incominciare, può star tranquillo. Lo stesso Bisogni, l'asses¬ 
sore allo sport, ha assicurato che tutto sarà rimesso a posto 
par il 25 agosto, quando si giocherà l'amichevole con il River 
Piate, la squadra di Ramon Diaz. Già prima del concerto di 
sabato, del resto, le condizioni del San Paolo non erano 
esemplari. If prato andava rifatto da almeno sette anni a la 
pista in.tartan era ormai da tempo che non vaniva più utiliz¬ 
zata par gara di un certo livello. Proprio in questi giorni 
dovrebbe arrivare una nuova macchina, acquistata dal Co¬ 
mune. par riparare danni vecchi e nuovi. Si tratta di una 
maxi-falciatrice che permetterà di fare in pochi giorni — 
almeno cosi dicono gli esperti — quello che prima si faceva 
in un mese. 

La polemica sulle condizioni dello stadio, comunque, era 
assolutamente prevedibile. Che qualcuno, dopo il concerto 
degli Stones, si travestisse da Sherlock Holmes e andasse a 
ispezionare il campo millimetro par mdlhnatro ara più eh* 
sicuro; in troppi, fino all'ultimo minuto, hanno tentato di non 
far tuonare Mick Jagger a Company. Si dissa anche che lo 
stadio era megibite. Tutto falso, naturalmente, ma tentar 
non nuoce... Poi il concerto ai è fatto, l'invasione barbarica 
non c'è stata (anche sa un giornalista sportivo ha visto net¬ 
turbini raccattar lattina, cartacce e barboni insonnoliti) ad 
ora ecco che alla prima occasione si scatena la bagarre. 
Abbiamo voluto i Rolling Stones? E ora non avremo più 
scampo! 


masso», gli ipotetici fiumi d’e¬ 
roina: chi può giurare che le 
centocinquantamila ' persone 
che hanno seguito i Rolling a 
Torino e a Napoli aspettavano 
solo il •grande evento», la 
*grande ammucchiata », il 
grande trionfo dei freak made. 
in Italy? E tutti quei signori 
più attempati che cantavano 
fra i denti ogni canzone? / Rol¬ 
ling Stones sono passati, la fe¬ 
sta è finita: gli stadi fanno l'in¬ 
ventario dei danni e gli orga¬ 
nizzatori fanno i conti. Resta 
solo l'esempio di spettacolo to¬ 
tale portato qui da noi da que¬ 
sti cinque •ragazzi » inglesi. Gli 
•eventi » in quanto tali, si con¬ 
sumano in {retta. E resta an¬ 
che il fatto che chi aspettava la 
calata dei barbari c stato delu¬ 
so, chi prometteva che Napoli 
non avrebbe retto alla •droga e 
alla violenza predicate da quei 
cattivoni dei RoUing • dovrà fa¬ 
re presto presto marcia indie¬ 
tro. Pregando, s’intende. Na¬ 
poli ha retto, ha ospitato il 
•suo» concerto con la corret¬ 
tezza che solo pochi avevano 
messo in discussione. - : - • 

Ma un interrogativo resta. 
Perché tanta disparità nella 
quantità di spettatori che han¬ 
no assistito a questi tre concer¬ 
ti? Cinquantamila e più la pri¬ 
ma sera a Torino, ventimila la 
seconda, ottantamila a Napoli. 
Evidentemente l’idea di con¬ 
centrare due esibizioni in una 
sala città non ha giovato, e in 
questo, fenomeno la mancata 
tappa fiorentina ha dato i pro¬ 
pri frutti negativi, traducibili 
in un maggior disagio, per pa¬ 
recchi, a raggiungere Torino. 
Eppoi, vale ripeterlo, gran 
parte del pubblico non cercava 
il fatto •storico », ma il diverti¬ 
mento (chissà, forse anche per 
questo il secndo concerto tori¬ 
nese è stato più suggestivo del 
primo). 

Molti hanno sottolineato 
che i concerti europei dei Rol¬ 
ling rappresentano il più gros¬ 
so investimento nel campo del 
rock degli ultimi tempi. Vero, 
anzi verissimo. *11 tour euro¬ 
peo degli Stones ha messo in 
piedi una vera e propria indu¬ 
stria ». Con l’impiego di un jet 
appositamente ristrutturato 
per gli ex-cospiratori, qualche 
centinaia di riflettori fissi, una 
decina di fon « seguipersona• 
(un vero carosello a vederli ro¬ 
teare tutti insieme) un’incre¬ 
dìbile quantità di autotreni, 
fiumi ai birra e bibite varie 
(•Niente champagne nei ca¬ 
merini dei Rolling, però• assi¬ 
curava la mente organizzativa 
del giro europeo. Bill Graham) 
poi, gran finale t tre megapal¬ 
coscenici sparsi per l’Europa 
(quello di Napoli, come si sa, 
era diverso da quello torinese, ' 
più grande e spettacolare). So¬ 
lo in Italia, inoltre, il perfetto 
servizio d'ordine sè avvalso di 
qualche centinaia di persone 
attentissime a non dare alcuno 
spazio ai biglietti falsi. Niente 
scherzi, Mick Jagger e soci 
hanno messo in tasca più o me¬ 
no un milione di dollari: ogni 
spettatore (scalmanato o no, 
soddisfatto o disilluso) ha re¬ 
galato cinque dollari ai Rol- 
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non si bada a spese, lo spetta¬ 
colo è lo spettacolo e gli affari 
sono affari. 


Marco Demarco 


Nicola Fano 


Note sul nuovo mondo di Bondarciuk 


Del nostro corrispondente 

MOSCA — «Caro Tonino!». Bondarciuk si 
fa incontro a Tonino Guerra con un ab¬ 
braccio smisurato in cui quest’ultimo — 
esile e minuto com’è — finisce per scompa¬ 
rire. «Sai chi è?», prosegue Bondarciuk ri¬ 
volto ad uno di suoi accompagnatori. «Hai 
visto Amarcord?», insiste il regista sovieti¬ 
ca. • Ebbene, lui è lo sceneggiatore -, Cosi 
ho avuto la ventura di arrivare alla Mo- 
sfilm giusto in tempo per assistere, con 
Tonino Guerra — ospite illustre e, forse, 
anche un po’ consigliere — e il regista del 
film , alla proiezione di un lungo frammen¬ 
to del colossal Campane rosse, prima par¬ 
ta. La seconda parte, Messico in fiamme, è 
già stata presentata in anteprima al festi¬ 
val di Tasnkent. Come la prima parte è una 
coproduzione sovietico-messicano-italia- 
na: stesso regista, stesso protagonista, 
(Franco Nero, nei panni del giornalista a- 
mancano John Read). Della prima parte 


ancora in gestazione. 

Nemmeno il titolo c’è ancora. 0, meglio, 
ce n’è uno provvisorio di cui sì discute, già 
a luci spente, mentre sullo schermo comin¬ 
ciano a svolgersi immagini e suoni di spez¬ 
zoni da fantascienza. Ma che c’entra la fan¬ 
tascienza con John Reed e / dieci giorni 
che sconvolsero il mondo?. C’entrà, c’entra. 
Dovrebbero servire per l’esordio, sotto i ti¬ 
toli di testa: qualcosa come «nascita d’un 
nuovo mondo». Serghei Bondarciuk sem¬ 
bra contento dell’idea, ma forse suona me¬ 
glio in russo che in italiano. Nel buio si' 
sente la voce romagnola di Tonino che ha, 
evidentemente perplessità in proposito. 
Invita a non trascurare il dettaglio che al 
film di Ettore Scola è stato dato — nell’edi¬ 
zione italiana — un titolo analoga 

Già si prevede anche una versione in Mi 
puntate ai un'ora che dovrebbe accumula¬ 
re le due parti di Campane rosse in un 
unico ciclo televisivo. Le immagini che 
scorrono sono assolutamente grandiose: 
cortei, bandiere, la guerra, le manifestazio¬ 
ni di piazza, la repressione. Le messe in 


azione sono composte da interi reggimenti 
di soldati dell’Armata Rossa che obbedi¬ 
scono al comando dei loro ufficiali i quali, a 
loro volta, sono agli ordini di Bondarciuk. 
«E solo una prima sgrossata del materiale», 
spiega Cutri. 

L'impressione, del tutto provvisoria, è 
che questo specialissimo spettatóre degli 
eventi che vi si impone infine come prota- 

S onista sia destinato a sparire nel gorgo 
egli eventi che descrive. Per ora posso solo 
registrare la sensazione che i materiali visti 
presentino cospicue variazioni di stile (im¬ 
possibile non notare il violento contrasto 
tra il crudo realismo delle ossa, biancheg¬ 
gianti sul campo di guerra, dei cadaveri 
spolpati dai cani e la retorica di alcune im¬ 
magini di Lenin). Splendida la ricostruzio¬ 
ne dell’ambiente di Pietrogrado nell’incer¬ 
tezza che precedette l'assalto al palazzo d’ 
inverno. Da citare — un frammento straor¬ 
dinario — la sequenza «musica • quadri» 
girata al Museo Russo. 


ROMA — Si avanza dentro 
una foresta di figure: è una os¬ 
servazione visiva, e come capi¬ 
ta nelle foreste vere, si guarda 
l’albero e non si vede la foresta 
intera in tutta la sua grandez¬ 
za. Questa bella mostra di 130 
dipinti e disegni di Renzo Ve- 
spignani tra il 1943 e il 1982, 
curata da Tony Porcella per 
•Platea Estate ’82», c che du¬ 
rerà fino al 30 agosto, poteva 
essere una bellissima mostra; 
vale a dire quella mostra stori¬ 
ca, certo difficile da farei e da 
preparare con un anno di lavo¬ 
ro, che i quarantanni di pittu¬ 
ra del grande pittore, disegna¬ 
tore e incisore realista, merita¬ 
vano. Si suno commessi, inve¬ 
ce, tre errori: una selezione 
frettolosa e non ben calibrata 
sui diversi periodi di ricerca 
del pittore; un allestimento 
soffocante in due spazi, uno 
nella parte basse del Castel 
Sant’Angelo e l’altro nella 
parte alta dove l’angelo rinfo¬ 
dera la spada; infine, un cata¬ 
logo evasivo dove il presenta¬ 
tore Carmine Benincasa parla 
dell’angelo siderale di William 
Blake ma parte per la tangen¬ 
te e anche lui sprofonda in 
spazi siderali senza affrontare 
la realtà concreta aperta e se¬ 
zionata dall’occhio e dall’im¬ 
maginazione ansiosi di Vespi- 
gnanb C'era un modello: il ca- 
■ talogo tedesco per la mostra 
del 1976 a Berlino. Bisogna 
partire, invece, proprio dall’ 
occhio — il più straordinario 
occhio analitico e ipersensibile 
alla violenza della pittura ita¬ 
liana del nostro dopoguerra — 
e dallo sguardo ossessivo e de¬ 
lirante di Vespignani ragazzo 
nella Roma terribile del 
1943-1947. È un occhio appas¬ 
sionato, melanconico ma libe¬ 
ratore che sa di Otto Dix e del 
neorealismo di Rossellini, De 
Sica, Visconti. Passione ed en¬ 
tusiasmo hanno l’impatto con 
un mondo italiano infranto, u- 
miliato, offeso che subito Ve¬ 
spignani sente come un corpo 
appesantito con un’immane 
ferita che non rimargina, che 
diventa piaga sulla quale vede 
crescere il nuova la speranza, 
il progetto, l'utopia. 

• Sono di questi anni dei di¬ 
segni meravigliosi, su carta 
quale allora si poteva trovare, 
e fondanti nel loro orrore, nel¬ 
la atterrita pietà, nel panico 
che attraverso l’occhio elitra 
nei pensieri, nei progetti esi¬ 
stenziali e sociali, nell’imma¬ 
ginazione di un segno che va 
dietro lo sguardo •anatómica- 
mente» fin dove è possibile. 
Otto Dix, negli anni venti, con 
le SO acque forti della •Guerra» 
aveva fatto qualcosa di affine. 
Ma Vespignani è diverso, assai 
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Renzo Vespignani: «La pietà di Napoli», 1975 e (sotto) «La cicogna», 1946 




Vespignani 
e la piaga 
del fascismo 
sul corpo 
dell'Italia 


\ Ytt -X 



Mostra del pittore realista a 
Castel Sant’Angelo con dipin¬ 
ti e disegni 1943-1982 



diverso perché vede la \ita ri- nello strazio programmato ri¬ 
cominciare e crescere come ri- > no al delirio delle torture e 
gogliosa vegetazione attorno della carne martoriata nei le¬ 
sila piaga che non guarisce: ger, nel finto stupore dei bor- 
sarà, negli anni, una metafora ' ghesi che scoprono l’orrore dei 
della vita italiana dove, in tan- . lager nazisti. 
ti autoritratti^ vediamo lui, il Di questo ciclo le immagini 

pittore, spaurito ma con gli oc- più sconvolgenti sono quelle 
chi ben aperti, muovere ipassi delle stragi, dei panni dei sol¬ 
incerti nel sogno consumistico dati impastati col fango, della 
e che esploderà nella terriri- pietà popolare per i morti di 
cante memoria del grande ci- Napoli; e con queste immagini 
do «Tra le due guerre »: circa contrastano i panni delle divi- 
80 dipinti realizzati tra il 1972 se naziste e quel cuoio nero e 
e il 1975 nei quali è Voccho a marrone e verde che inguaina 
strappare alla storia, come su gli ariani (e che tornerà, in al- 
un tavolo di dissezione anato- : cuni dipinti recenti, nei giu- 
mica d’una Morgue europea, i botti di pelle di certi giovani 
progetti di egemonia e di ster- pasoliniani, ambigui e orridi, 
minio nazifascista riniti nella che sembrano •parlare» come 
polvere di sterminate macerie, un popolo precipitato a plebe 

Il grande spettaci 
per le fante strad 

Una riscoperta della storia e della cultura 
delle antiche confraternite delle Càsacce; 
in un ciclo straordinario articolato in mo¬ 
stre, processioni, documentazioni e ini¬ 
ziative varie che si sono svolte per le stra¬ 
de e in illustri palazzi 


. infame e tuttofare). 

Questa pittura della memo¬ 
ria, rimessa brutalmente nel 
presente, usa la materia pitto¬ 
rica in maniera fantasma tica 
che si lacera sempre, però, lad¬ 
dove la ferita della memoria 
geme sangue e liquido puru¬ 
lento al presente. È impressio¬ 
nante la capacità pittorica di 
Vespignani di animare figure, 

' morte e vive, e di metterle in¬ 
sieme come un lurido calco in 
negativo di un mondo in posi¬ 
tivo che pure nel cuore e nell’ 
immaginazione di tanti uomi- 
. ni c’è: e la prova è quella ferita 
che non guarisce. Lo sguardo 
ansioso di Vespignani, a parti¬ 
re dai grandi e folgoranti dise¬ 
gni degli anni quaranta, si è 


creato negli anni, uno stile 
plastico fondato sul segno e 
che piglia forza dalla pratica 
di'incisore (seno quattrocento 
Finora i titoli ed è un peccato 
che nessuno figuri in mostra): 
un segno a volte costruttore 
ma il più deile volte demolito¬ 
re, esperto del senso della folla 
che possedeva un Rembrandt 
e del senso della piega che ave¬ 
va un Grilnewald del Cristo di 
Colmar. 

Lo sguardo ansioso e la ma-. ' 
mera analitica di pittore della 
realtà negativa hanno sempre 
mandato in bestia quanti in¬ 
tendono il procedere moderno 
dell’arte soltanto nei modi 
dell'avanguardia e delle neoa¬ 
vanguardie. Tenere la vita e la 
realtà in pugno, a mio avviso, è 
cosa difficilissima e terribile: 
ci sono molti modi e non un 
modo solo. Lo sguardo ansioso 
di Renzo Vespignani, con la 
traccia di fango e sangue del 
suo segno, è riuscito a creare 
pittoricamente una immagine 
del mondo orrida quanto si 
vuole ma vera. Il rischio grosso 
che una maniera di pittura co¬ 
me questa fondata Bullo 
sguardo sempre si porta con sè 
è quello che cada l’ansia e una 
squallida bonaccia si impa¬ 
dronisca allora dell’immagine, 
la ammorbidisca e la ovatti, la 
trucchi con colori come co¬ 
smetici. Anche qui, le cadute 
di Vespignani ci sono, e si ve¬ 
dono! Ma se si segue il filo te¬ 
nace di quel suo segno nero si 
può arrivare con la coscienÈa 
molto lontano e in profondità 
da far paura. 

Dario Micacchi 


l aeiia croce 
di Liguria 


GENOVA — Un itinerario di 
grande seduzione e spessore 
storico è quello proposto da 
un gruppo di studioso dell’U¬ 
niversità di Genova sul tema 
delle Càsacce, devozione, ar¬ 
te e storia delle confraternite 
liguri. Una storia, quella delle 
confraternite, che affonda le 
sue radici nel medioevo e in¬ 
treccia vicende di devozione è 
di sangue, di solidarietà uma¬ 
na e di sfarzo esibitorio, di 
conflitti violenti tra il potere 
civile e religioso, di fervore 
penitenziale e di festa paga¬ 
na. 

Nell’intento di dare uno 
spessore totale al fenomeno 
delle Casacca in Liguria, l’e¬ 
vento si i articolato in mo¬ 
menti diversi che fanno capo 
ad una mostra, un rito pro¬ 
cessuale, un convegno e a rap¬ 
presentazioni teatrali e musi¬ 
cali. I curatori dell’iniziativa 
sono tanti e qualificati, ma 
tra loro chi ha dato un’impo¬ 
stazione e trovato un approc¬ 
cio metodologico a un mate¬ 
riale tanto complesso sono, 

F er il patrimonio artistico, 
susta Franchini Guelfi e per 
ouello storico Edoardo Gren¬ 
ai. A quest’ultimo studioso sì 
deve, tra l’altro, la ricostru¬ 
zione di una cartografia delle 
Casacce e della dinamica di 
questo fenomeno, la cui gene¬ 
ralizzazione territoriale si 
|»uò individuare nel XV seco- 

Tutto il materiale storico, 
critico, filologico che è andato 
a confluire nei due volumi, e- 
diti in occasione della mostra, 
e tutto il patrimonio artistico 
di sculture, dipinti, tessuti, 
argenti e documenti sono 
frutto di un attento e capilla¬ 
re lavoro di ricerca, ricostru¬ 
zione, scoperta e contatto di¬ 
retto con fatti, cose e perso¬ 
naggi di questo mondo tanto 
calao umanamente quanto 
indecifrabile e segreto. Si 
pensi che ancor oggi nella Li¬ 
guria delle Casacce c’è gente 
(e non soltanto i vecchi) che 
riproduce il rituale magico di 
gesti e segni amichi senza vo¬ 
lersi interrogare sul loro sen¬ 
so. 

Il senso delle ràdici e della 
tradizione locale è oggi più 
che mai sentito, anche in altri 
campi della cultura, e forse e- 
sprime, Mtua voler ricostrui¬ 
re vecchi e pericolosi fanta- 



GENOVA — Membri di una confraternita delie Casacce porta¬ 
no il Crocifìsso in processione . 


smi, la volontà di uscire da 
un’alienazione per ritrovare i 
contorni di un'identità per¬ 
duta. Se si prova a immagina¬ 
re cosa può rappresentare ai 
nostri giorni per un figlio del¬ 
l’effimero e del postmoderno 
il perpetuare, attraverso la 
sua (persona, la tradizione, 
vecchia di secoli, del portato¬ 
re di Cristo (il personaggio 
mitico che in processione reg- 

E s, dando prova di forza e ai 
ravura e anche di grandi do¬ 
ti teatrali, la grande croce del¬ 
la Confraternita e che, con 
movimenti ritmici, cui un 
tempo ai attribuivano signifi¬ 
cati propiziatori, la fa nsuo- 
nare tutta nei suoi fregi d’ar- 

E ento) con tutto l’aspetto est- 
monistico, rappresentativo 


e spettacolare che il fatto por¬ 
ta con sé, non ci si meraviglia 
troppo di assistere oggi al ri¬ 
nascere di alcune confraterni¬ 
te estinte da tempo. 

Questo fenomeno, guarda¬ 
to con sospetto da intellettua¬ 
li cattolici e laici, conservato- 
ri e progressisti, perché non 
riproduce modelli devoziona¬ 
li conosciuti, non trova una 
spiegazione razionale. Cla¬ 
moroso è, a questo proposito 
il caso dì Mele, un paesino del 
ponente ligure, dove, pur es¬ 
sendoci da Mmpre una mag¬ 
gioranza comunista, perniata 
una delle Confraternita più 
forti della Liguria. Un appro¬ 
fondimento del versante so¬ 
ciologico s antropologico di 
quest! problemi, proiettati 


. nel passato e nel presente, 
completerebbe in maniera 
; davvero mirabile l’opera di 
questi studiosi genovesi. 

^ Espressioni tipiche della 
. storia ligure, le Casacce (ter¬ 
minologia cinquecentesca che 
significa far cosato, cioè unire 
parentado e patrimoni sulla 
base di un contratto notarile 
. molto simile a quello matri¬ 
moniale: anche il divorzio era 
previsto, con l’obbligo, da 
parte della confraternita che 
se ne voleva andare di lascia- 
;■ re tutta i beni in casaccio) so¬ 
no federazioni di confraterni¬ 
te che convivono nello stesso 
oratorio e che condividono lo 
stesso itinerario processiona¬ 
le. 

Mentre confraternite di 
mestiere e di Chiesa ne tro¬ 
viamo, dal Medioevo fino agli 
inizi deH’età contemporanea, 
in tutta l’Europa cattolica, le 
Casacce, distinte dagli oratori 
delle Arti, le Compagnie della 
Morte, gli oratori aristocrati¬ 
ci e le confraternite parroc¬ 
chiali, sono soltanto in Ligu¬ 
ria. E’ al loro studio che que¬ 
sto ciclo di manifestazioni 
vuole dare un contributo. La 
mostra, che si articola in tre 
sedi (Teatro de) Falcone in 
Palazzo Reale, Palazzi Spino¬ 
la e Dona Spinola) non inten¬ 
de catalogare e presentare.al 
pubblico tutto iì materiale e- 
sistente sull’argomento, ma 
ricreare.con lucidità di pro¬ 
getto e allestimento (di cui è 
curatore Mario Seraino) un 
percorso riprodueente un iti¬ 
nerario storico dove siano leg¬ 
gibili tutti gli aspetti del fe¬ 
nomeno: fi rito processionale, 
che è il più appariscente e 
spettacolare (per ii posto in 
precessione, che veniva stabi¬ 
lito per contratto notarile, ri 
si sfidava anche a duello); le 
testimonianze della cultura 
popolare; i grandi mezzi mes¬ 
si a disposinone degli artisti 
dagli esponenti di una classe 
di contadini, marinai, camalli 
da carbone e cosi via; i contat¬ 
ti con i grandi pittori, scultori 
e òrafi del tempo; l’evoluzio¬ 
ne deOa qualità artigianale 
delle opera lignee; la raffigu¬ 
razione popolare del sacro; 1’ 
autonomia economica e reli¬ 
giosa delle confraternite lai¬ 
cali; le strutture associative; i 
conflitti giurisdizionali, il si¬ 
stema di votazione; il reperto¬ 
rio rituale. 

L’iniziativa, promoeea dal¬ 
la Provincia e dal Comune di 
Genova • sostenuta economi¬ 
camente della Cerna di Ili- 


printend e nz e par i Beni Am¬ 
montali e Architettonici della 


Liguria e per Bèni Artistici e 
Storici, di studiosi come lo 
storico del teatro Eugenio 
Buonaccorsi, e il musicologo 
Edward Neill. Fino al 15 ago¬ 
sto sarà ancora visitabile la 
mostra nella sede del Teatro 
del Falcone. 

Viana Conti 

Il Gotico a 
Siena nei 
Magazzini 
del Saie 

SIENA — Domenica 24 luglio 
sarà inaugurata la grande 
mostra «Il Gotico a Siena» nei 
Magazzini del Sale del Palaz¬ 
zo Pubblico. La mostra è prò» 
mossa dall’Amministrazione 
Comunale in collaborazione 
con TUniversità degli Studi 
di Siena, la Soprintendenza 
ai Beni Artistici e Storici del¬ 
le Province di Siena e Grosse¬ 
to, la Regione Toscana, il 
Monte dei Paschi di Siena. 
Del Comitato Scientifico fan¬ 
no parte i maggiori speciali¬ 
sti della Storia dell’arte tosca¬ 
na, italiani: Luciano Bellasi, 
Ferdinando Bologna, Cesare 
Brandi, Enzo Carli, Giovanni 
Previtali, Carlo Volpe; stra¬ 
nieri: Francois Avnl, Irene 
Hueck, Michel Laciotte, Max 
Seidel. 

Accanto ad opere famose 
come «La Madonna dei Fran¬ 
cescani» di Duccio di Bonin- 
segna, «La Piccola Maestà» di 
Ambrogio Loreiufctti, «L’AIle» 

S iria Virgiliana» di Simone 
artini, saranno esposte nu¬ 
merose miniature, dipinti e 
sculture poco noti o addirli» 
tura inediti. Fra le opere pre¬ 
venienti da collezioni priva» 
te, destano particolare late» 
resse le quattro teste di Profe¬ 
ti di Simone Martini recente¬ 
mente acquistate dalla città 
di Avignone sul territorio in» 

f lese, una preziosa tavola di 
rétro Lorenzetti, una picco¬ 
la cuspide scolpita dal raro 
Gore ai Gregorio e ancora o» 
pere di Niccolò di Segna, Tad¬ 
deo di Bartolo, Giovanni di 
Paolo e altri importanti auto¬ 
ri. Sarà possibile ammirare I- 
noltre una dèlie più sensazio¬ 
nali acquisizioni del Museo 
del Louvre degli ultimi anni, 
il doppio pannello rappresen¬ 
tante da un Iato l’elemosina 
di San Martino e dall’altro 
«La caduta degli Angeli ribel¬ 
li-, un capolavoro dell’arte i» 
taluna del Trecento. La mo¬ 
stra, diretta dal Prof. Pietro 
Tórriti, sarà corredata da un 
catalogo edito dal Centro Di 
alla cui realizzazione hanno 
contribuito'con sagri Ferdi¬ 
nando Bologna, uno Volpa, 
Giulietta Cnetexzi Dini, Lu¬ 
ciano Beliosi, Enzo Caro. > 


GHiliatto Chiosa 






































PAG. 10 PUnità 


ROMA-REGIONE 


Parte Massenzio, il film più lungo del mondo 



L’alfabeto 
per fare Valba 
con questo grande 
attore: il cinema 


«Tutti a letto dopo carosello» si diceva si bambini di una 
volta perché prima di carosellò tanto non ci sarebbero andati 
lo stesso. E chi si sarebbe perso mai quei deliziosi quattro 
minuti di cartoni animati a puntate? Con Massenzio, dopo 
carosello comincia il cinema, ormai siamo grandi e per anda¬ 
re a letto potremo aspettare che siano le 5 di mattina, ora in 
cui termina l'ultimo film in programmazione. Ma i quattro 
minuti son diventati 7. una selezione di 15 mila spot pubbli¬ 
citari tra i più divertenti: Pallina, divella (quella antipatica 
che faceva sempre tutto bene al contrario della rivale Maria 
Rosa perché usava l'olio Bertolli) il pulcino Catimero, Urica 
Dunca, «fa la guardia nun me piace» e cosi via. La rassegna 
è organizzata per monografie degli autori ed ò — spiegano 
gli orgapizzatori — un omaggio atta loro fantasia, al loro 
impagabile senso dell'umorismo. Scopriamo cosi che gli au¬ 
tori sono nomi noti dell'animazione: Pagot, Bozzetto. Cam¬ 
pani. Biassoni. Cavandoli. Carosello fu abolito perché lo si 
riteneva diseducativo. Al suo posto sono subentrati gli spot 
che durano al massimo 50 secondi, frazionati (fastidiosa¬ 
mente) lungo tutto il palinsesto. Il loro messaggio pubblicita¬ 
rio è ossessivo, mentre i caroselli animati |o limitavano agli 
ultimi secondi dello spot lasciando spazio atte filastrocche a 
puntate che ora Massenzio ci propone ogni sera concentra¬ 
te, per indulgere un poco a questa «diseducativa» nostalgia. 


Il kolossal «Ben Hur» inaugura la rassegna 
Sette minuti di vecchi caroselli prima del 
film, schermi TV per le partite dei mundial. 


Un manrovescio di cinema 
alla città, per sollecitarne il ri¬ 
sveglio: dalla prima Massenzio, 
5 anni fa, l’estate ha cominciato 
ad uscire dalle case e a ritrovar¬ 
si davanti ad uno schermo. Poi 
davanti ad una orchestra o 
semplicemente a girellare di 
strada in strada dove strani e- 
venti (la cultura probabilmen¬ 
te) andavano mescolandosi ai 
«monumenti» addormentati 
della noia bigotta d’una città u- 
sata tutt’al più come museo. 
Cinque, sei, sette e poi diecimi¬ 
la persone ogni sera per strada. 
Da domani, si ricomincia dac¬ 
capo. Parte Massenzio ’82, che 
una volta era «l’estate romana», 
ormai è solo un pezzo del- 
l'«estate romana» ma conserva 
intatto il suo grande fascino; il 
fascino del primogenito, il fa¬ 
scino del simbolo di tante cose 
nuove che hanno reso questa 
città almeno un po’ più allegra 
e più intelligente. 

Quest’anno Massenzio è una 
carovana di film con i quali fare 
l’alba per più di un mese, per¬ 
correndo ogni sera una tappa 
dell’alfabeto. «M» come Mas¬ 
senzio al Circo Massimo è la 
lettera di domani, giorno di a- 
pertura. Cosi la cooperativa si 
autodedica l’inaugurazione, ri¬ 
proponendo al pubblico uno 
dei Kolossal con i quali la rasse¬ 
gna partì, nel lontano 1977: 
•Ben Hur». Segue la -Grande 
illusione», al quale sono state 
inserite delle scene inedite e 
che sono quindi con sonoro ori¬ 
ginale e sottotitoli. E seguiran¬ 
no poi, sera dopo sera, dozzine 
di pellicole messe insieme se¬ 
condo il tema dato dalla lette¬ 
ra: per la A c’è l’amore e l’ami¬ 
cizia, alla N «nessuno è perfet¬ 
to», celebre finale del film di 
Wilder «A qualcuno piace cal¬ 
do», che certamente non ci di¬ 
spiacerà rivedere per la quindi¬ 
cesima volta. Un criterio biz¬ 
zarro questo delle lettere? E’ 
un gioco — spiegano gli orga¬ 
nizzatori — che consente di ve¬ 
dere cosa hanno saputo dare e 
dire le immagini cinematogra¬ 
fiche su di un tema specifico. 
Un gioco da fare tutti quanti 


insieme, invece di farlo separa¬ 
tamente al cinema. Non e per 
caso che quest'anno Massenzio 
non è organizzato (come per 1’ 
altr'anno), come grande spazio 
polivalente in cui si trova un 
po’ di tutto (il ballo, la magia, il 
superotto). La dimensione del¬ 
l’incontro collettivo un po’ ge¬ 
nerico la si è voluta superare (o 
perlomeno si tenta) dando alla 
rassegna un unico ed assoluto 
protagonista: il cinema. E in¬ 
fatti, anche nello spazio dedica¬ 
to aH’iinformazione» — gli 
schermi tv nell’atrio che prece¬ 
de l’ingresso nell’arena — si 
continua a vedere cinema tele¬ 
visivo, sceneggiati, spettacoli. 
Uniche eccezioni sono l'intervi¬ 
sta a Gheddafi realizzata dal 
TG2, e il servizio di Loredana 
Rotondo, «Processo per stu¬ 
pro», un classico dell’informa¬ 
zione (buona) televisiva. 

In tema di spettacolo poi gli 
schermi tv offrono anche le 
partite del mundial, non tutte 
naturalmente, ma certamente 

a uelle che ci hanno emozionato 
i più. 

Massenzio non è solo al Circo 
Massimo, c’è anche al Rialto. 
Per chi volesse cedere all’ipnosi 
dello schermo fin dal pomerig¬ 
gio, il Rialto funzionerà pro¬ 
grammando normalmente per 
tutta la giornata uno dei film 
del gruppo della lettera. All’ini¬ 
ziativa di adoperare la sala 
chiusa, corrisponde l’intenzio¬ 
ne di collegare il normale veder 
cinema, con il veder cinema ec¬ 
cezionale. Un ponte tra quello 
che si può fare tutti i giorni e 
quello che si può fare solo d’e¬ 
state, solo con Massenzio. E 
con Massenzio vedremo in an¬ 
teprima il film di Syberberg 
«Parsifal», il 27, il giorno della 
lettera W come Warner, una 
occasione per festeggiare i cen¬ 
to anni dell’opera. Vedremo 
tutti i film di Disney ed è una 
vittoria, perché la società ame¬ 
ricana ha sempre proibito che 
venissero programmati duran¬ 
te l’estate; li ha dati solo a Mas¬ 
senzio, grande pezzo di Roma 
prestigioso ormai dovunque, e 
che a Roma in questi anni ha 
portato fortuna. , • 



Villa Ada, ballando sotto la pioggia 



I festival, un successo straordinario 


In 30 mila, 

adolescenti 
e no, tutti 
per Gianni 
Morandi 

Chiuse le feste dell’Unità a Fiumicino 
e Cinecittà - Dal 24 ad Ostia Antica 




•In ginocchio da te », «La fisarmonica », 
«C’era un ragazzo•Fatti mandare dalla 
mamma a prendere 11 latte»: Gianni Moran- 
dl conclude così, trionfalmente, la sua esal¬ 
tante serata al Parco degli Acquedotti. Ogni 
canzone, sin dal primi accordi, è un grido, 
un protendersi di migliala di mani, un tur¬ 
binio di fazzoletti: un delirio di Identifi¬ 
cazione collettiva. Ogni canzone è un anno, 
una data. Il ricordo di un amore, la memo¬ 
ria di un’estate: la lunga, accecante, strug¬ 
gente estate degli anni sessanta. 

Qualcuno ha scritto che la vacanza è il 
corrispettivo strutturale della notte, perché 
per un giovane l’una e l’altra sono •tempo 
senza scuola». La notte Invita alla trasgres¬ 
sione; la vacanza, In quanto Interruzione 
del tempo, mette In crisi le sicurezze esi¬ 
stenziali. E’ durante la vacanza che, secon¬ 
do 1 migliori canoni del rock, la ragazza se 
ne va con un altro; è In vacanza che si In¬ 
frangono vecchi e nascono nuovi rapporti; è 
•allora che si è più esposti al calore della 
comitiva come al tarlo della solitudine. Mo - 
randf, al giovani riuniti nelle rotonde sul 
mare, nelle festicciole del sabato pomerig¬ 
gio o nel barettl di periferia, parlava di tutto 
questo, e non da estraneo (come era capita¬ 


to a quasi tutti I cantanti che l’avevano pre¬ 
ceduto) ma da «uno di loro», giovane (allora 
non aveva nemmeno diciotto anni) tra 1 gio¬ 
vani. Perciò I »teenager» ne decretarono lo 
strepitoso successo. E a Roberto Leydi, che 
nel ’64 li Intervistava per conto de •L’Euro¬ 
peo», dissero chiaramente che Morandi, la 
Pavone, Frangoise Hardy •Interpretano 1 
nostri sentimenti e 1 nostri problemi», sono 
musica nostra da difendere contro l’incom¬ 
prensione degli adulti. 

Ma stasera cos’è che accende 1 cuori del 
trentamila presenti? Com’è che questo can¬ 
tante costantemente In bilico tra rock e •na¬ 
zional-popolare» Illumina d’incanto non 1 
trentenni soltanto, ma ragazzini che sì e no 
avranno quindici anni e al quali queste note 
sono arrivate non si sa per quali oscuri, in¬ 
visibili fili? 

Il primo a chiederselo pare proprio Mo- 
randl. Benedetta modestia di quest’emilia¬ 
no limpido, schietto, che tralascia di dire o 
di pensare che le sue sono canzoni senza 
tempo, •evergreens» come direbbero gli a- 
mericanl, e che 11 loro fascino i ormai Indi¬ 
struttibile, anche perché Indistruttibile è il 
fascino della stagione che le ha prodotte. 

Gianni Borgna 


I compagni che ci hanno 
faticato giorni e giorni, per 
pensarli e per tirarli su, era¬ 
no fiduciosi, sentivano di a- 
ver fatto un buon lavoro. E 
poi c’era, appena archiviata, 
la pagina splendida scritta 
dalla Festa sull’Isola Tiberi¬ 
na. Ma i risultati sono andati 
al di li delle previsioni. Le fe¬ 
ste dell’Unità che si sono con¬ 
cluse domenica — quella del¬ 
la X zona a) parco degli Ac¬ 
quedotti a Cinecittà, e quella 
della XIV zona alla darsena 
di Fiumicino — sono finite 
come erano cominciate: con 
un grande successo e una 
straordinaria partecipazione 
popolare. Strapiene di gente, 
in un clima di forte entusia¬ 
smo, con il solo dispiacere — 
soprattutto per i visitatori — 
dell’a rri ve derc i all’anno 

prossimo. 

Si, la scelta di fare, invece 
che un unico festival centra¬ 
le, tanti piccoli — ma sono 
davvero cosi piccoli? — festi¬ 
val decentrati nelle circoscri¬ 
zioni, si sta rivelando sempre 
più una scelta politica e cul¬ 
turale felice, giusta. I «cartel¬ 
loni» delle giornate sono più 
ragionati, studiati attenta¬ 
mente. L’immagine degli 
stand e dei punti-spettacolo è 
più curata. Nelle Feste — tre 
si sono già svolte, il 24 comin¬ 
cia quella di Ostia Antica, le 
altre sei in calendario sono 
fissate per settembre — ci va, 
ci sta passando, una grande 
fetta della città. 

È questo, senza dubbio, il 
risultato più significativo, la 
cosa che conta maggiormen¬ 
te: le Feste sono veri incontri 
di popolo, attorno alle idee e 
alle lotte dei comunisti. Però, 
se ciò è possibile, e anzi si sta 
verifica mio con una dimen¬ 
sione eccezionale, c’è anche 
una ragione nostra, che va a 
merito del comunisti romani. 
Questa: il partito è tornato a 
credere con fona, con intelli¬ 
genza, alla formula delle Fe¬ 
ste dell’Unità. Si avverte, si 


vede benissimo, che quest’ 
anno c’è stato un vero salto di 
qualità nella loro struttura e 
nel loro messaggio. 

Il successo chiaro delle ul¬ 
time due Feste, finite dome¬ 
nica, lo testimonia ancora 
una volta. E si tratta di un 
successo costruito dalla am¬ 
pia partecipazione popolare a 
tutti i diversi momenti del 
programma. Ai dibattiti: mi¬ 
gliaia e migliaia di poterne 
insieme per discutere di pace 
e di guerra con BufalinieBa- 
get Bozzo e dei problemi di 
Roma con Sandro Morelli, a 
Cinecittà, o dei problemi del 
litorale con Vetere, delle bat¬ 
taglie sindacali con Scheda, 
della proposta politica gene¬ 
rale del PCI con Reichlin, a 
Fiumicino. Clune agii spetta¬ 
coli: un pienone allo special 
di Landò Fiorini alla darse¬ 
na, addirittura 30 mila perso¬ 
ne — famiglie intere, anziani 
e giovanissimi — al concerto 
di Gianni Morandi a via Le- 
monaia. 

Una Festa, quest’ultima di 
Cinecittà, con caratteristiche 
profondamente popolari. 
Terminata con la richiesta 
che il parco degli Acquedotti, 
diventato luogo di incontro e 
di vita grazie' al festival dell’ 
Unità, sia presto attrezzato in 
modo permanente dal Comu¬ 
ne. 

Una curiosità della Festa 
di Fiumicino (dove hanno 
raccolto 12 milioni di lire per 
la stampa comunista). Al po¬ 
sto del solito «punto ristoro» 
messo su alla meglio, le sezio¬ 
ni della zona hanno pensato 
di allestire un bar completo 
di tutto, come quelli veri, in¬ 
somma. E ci sono riusciti, 
grazie all’aiuto e all’impegno 
di alcuni compagni baristi di 
mestiere. 

Ecco, infine, I numeri sor¬ 
teggiati tra i sottoscrittori al¬ 
la Festa di Fiumicino, a c^ì 
sono abbinanti i primi nove 
premi: numero 003388, n. 
014566, n. 012754, n. 012440, 
008008, n. 009696, n. 005821, 
n. 007722, n. 010535. 
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Drammatica situazione dopo il nubifragio 

L'agricoltura è 
in ginocchio 
Regione e governo 
devono far presto 

Vasta mobilitazione del PCI per sostenere 
le rivendicazioni dei coltivatori e viticoltori 

Era più di un secolo che a Roma di luglio non pioveva così 
tanto. Questo è il giudizio dell’ufficio centrale di ecologia agraria 


Per trovare un simile record bisogna andare al luglio del 1826. A 
parte il riferimento statistico e la curiosità il violentissimo tem¬ 
porale dell’altra notte ha letteralmente sconvolto Roma e din¬ 
torni. Durante le due ore di nubifragio, accompagnato da nume¬ 
rosissime scariche elettriche, il centralino dei vigili del fuoco è 
impazzito. Più di un migliaio sono state le chiamate. 

il nubifragio di ieri fa seguito a quello violentissimo di dome¬ 
nica 11 luglio che soprattutto ai Castelli e nelle zone agricole 
intorno a Roma provocò gravissimi danni. La grandine di quella 
domenica ha praticamente distrutto i raccolti. Sulla drammati¬ 
ca situazione, su ciò che è urgente fare per venire in aiuto dei 
coltivatori colpiti dal nubifragio ospitiamo un intervento di Ago¬ 
stino Bagnato consigliere regionale del PCI. 


■Sposa bagnata, sposa fortunata», dice l’antico adagio. E dome¬ 
nica doveva essere proprio la serata adatta per le nuove coppie 
«selezionate» dal computer di Villa Ada, nel giorni dell’inaugu¬ 
razione di questa kermesse estiva dal titolo «alla ricerca dell’in¬ 
namorato perduto». Intorno alle 23, proprio quando il cervellone 
elettronico era tutto intento a programmare gli accoppiamenti 
della serata, si sono aperte le cateratte mandando all’aria gran 
parte del programma. E soprattutto lasciando i futuri «innamora¬ 
ti» tra l’interdetto e lo sgomento. Delle cinquemila persone pre¬ 
senti fino a quel momento, ne sono rimaste un migliaio. I «tecni¬ 
ci» del cervellone hanno così pensato di estrarre solo quattro o 
cinque coppie «significative». ■■ • 

Per sottolineare che, tutto sommato, questa storia delle anime 
gemelle andava presa con un minimo' d’ironia, la macchina ha 
sfornato dei «fidanzati» abbastanza stravaganti. Un ragazzetto di 
13 anni s’è così trovato tra le braccia una trentenne disoccupata, 
ed un impettito ragioniere ha «ricevuto» come anima gemella un 
virilissimo studente di medicina. L’unica possibile storia d’amo¬ 
re poteva nascere tra due «disoccupati», classe 1917 lui, classe 
1928 lei. Prima che cominciasse il temporale, una' folla di cori 
solitari aveva letteralmente assaltato gli operatori del cervello¬ 
ne, consegnando le schede appositamefnte distribuite all’ingres¬ 
so. Per due ore. completate le operazioni elettroniche, si è ballato 
ai ritmi più vari, senza però Peppino Gagliardi, per colpa della 
pioggia. Ai primi tuoni, molti sono fuggiti. Ma un pugno di teme¬ 
rari ha resistito, danzando al ritmo di Sing in thè min. Si è andati 
avanti così per un’oretta. Poi tutti a casa, si replica ogni sera. 


I comunisti dei Castelli Ro¬ 
mani e del Lazio sono impegna¬ 
ti a sostenere le rivendicazioni 
dei viticoltori e dei coltivatori 
danneggiati dalla tremenda 
grandinata che si è abbattuta 
domenica 11 luglio, distruggen¬ 
do di fatto il raccolto di quest’ 
anno. Delegazioni del gruppo 
regionale PCI hanno avuto in¬ 
contri con i sindaci, i coltivato¬ 
ri, le organizzazioni agricole, 
hanno partecipato alle riunioni 
per l’esame della situazione a 
Colonna, Montecompatri, La- 
nuvio, Velletri, Rocca Priora. È 
stata constatata direttamente 
la gravità del danno, con le visi¬ 
te alle aziende agricole e ascol¬ 
tando la viva voce degli ammi¬ 
nistratori, dei tecnici, dei con¬ 
tadini. 

L’agricoltura laziale, già du¬ 
ramente provata in questi ulti¬ 
mi mesi dalla crisi, dal calo de¬ 
gli investimenti, dal taglio della 
spesa pubblica, dalla inadegua¬ 
ta politica agricola della Regio¬ 
ne, subirà un altro duro colpo. I 
danni nella sola zona dei Ca¬ 
stelli romani, ammontano a di¬ 
versi miliardi. Soltanto a Co¬ 
lonna, la mancata esportazione 
dell’uva da tavola farà venire 
meno introiti per oltre quattro 
miliardi. Oltre alle perdite di¬ 
rette del reddito dei produttori, 
si avranno conseguenze negati¬ 
ve anche sulle cantine sociali e 
l’occupazione bracciantile, par¬ 
ticolarmente quella femminile, 
che subirà un calo pesante, pre¬ 
giudicando il diritto per mi¬ 
gliaia di lavoratori alla previ¬ 
denza e all’assistenza. Inoltre, i 
coltivatori debbono fare fronte. 
ad urgenti scadenze di paga¬ 
mento: i contributi agricoli u- 
nificati pari a 9.000 mila lire al 
giorno di mano d’opera salaria¬ 
ta per l’anno 1981 ed ai contri¬ 
buti di previdenza e assistenza 
pari a 480.000 lire per ogni uni¬ 
tà lavorativa. Infine, arrivano a 
scadenza proprio in queste set¬ 
timane le cambiali agrarie per i 
prestiti di esercizio e per l’ac¬ 
quisto delle scorte. 

La situazione è pertanto gra¬ 
vissima anche sul piano finan¬ 
ziario. Il mancato raccolto por¬ 
terà ad un indebitamento ulte¬ 
riore dei contadini. La Regione 
. ed ì Comuni stanno facendo in 


3 uesti giorni il censimento dei 
anni. Bisogna fare presto. Oc¬ 
corre dare una risposta tempe¬ 
stiva ed efficace ai coltivatori 
che appaiono prostrati e ama¬ 
reggiati, ma non disposti a mol¬ 
lare, ad arrendersi. 

Il PCI, raccogliendo le ri¬ 
chieste dei sindaci e facendosi 
interprete delle esigenze dei 
contadini, ha presentato una 

f iroposta di legge che prevede 
a concessione di un contributo 
straordinario di un milione a 
ettaro e 30 milioni per le coope¬ 
rative; prestiti a tasso agevola¬ 
to da restituire in cinque anni 
fino a 5 milioni ad ettaro, lo 
slittamento dei contributi u- 
nificati e di previdenza dei col¬ 
tivatori, la distillazione dell’u¬ 
va danneggiata con un anticipo 
di 300 lire/kg, oltre a misure di 
prevenzione delle grandinate 
attraverso l’impiego di cannon¬ 
cini subsonici e l’uso del radar 
meteorologico. 

Si tratta di interventi urgen¬ 
ti che la Regione dovrà realiz¬ 
zare subito, in attesa che il go¬ 
verno predisponga un provve¬ 
dimento organico. Lo stanzia¬ 
ménto di sei miliardi, previsto 
dal PCI, serve per fare fronte 
all’emergenza. Per avere effica¬ 
cia, questi interventi debbono 
essere gestiti dai Comuni, supe¬ 
rando gli intralci burocratici e 
procedurali e garantendo gli in¬ 
dennizzi soltanto a chi è stato 
colpito. Chi meglio del Sindaco 
può sapere come stanno effetti¬ 
vamente le cose? Inoltre, il PCI 
chiede l’intervento del governo 
per l’adeguamento del Fondo 
nazionale di solidarietà, oggi 
carente. 

Le proposte del PCI sono 
state valutate positivamente da 
molti sindaci e rappresentanti 
dei coltivatori. 

Assemblee e riunioni con la 
partecipazione dei comunisti si 
sono già svolte, altre sono in 
programma. Ieri si è svolta a 
Genzano un attivo nell’ambito 
della Festa dell’Unità. Martedì 
27 luglio a Colonna, in piazza, è 
convocato l’attivo dei viticolto¬ 
ri dei Castelli Romani cui par¬ 
teciperà il compagno Gaetano 
Di Marino, responsabile della 
sezione agraria nazionale. 

Agostino Bagnato 



39 anni fa, le bombe sa $. Lorenzo 


Gli abitanti di San Loren¬ 
zo hanno ricordato, come o- 
gni anno, le vittime del bom¬ 
bardamento del ’43. Ricorre¬ 
va ieri il 39° anniversario, ed 
alla cerimonia hanno preso 
parte l’assessore De Felice, 


il partito 


COMITATO REGIONALE 

E* convocata per oggi alle 18 una riu¬ 
nione del gruppo di lavoro turismo. 

E* convocete per gevedl 22 aNe ore 
17 le riunione del Comitato Regionale 
e data Commissione Regimale di 
Controllo. O.d.g.: «Iniziativa del Parti¬ 
to neTattuala fase postica». R«tatara 
Maurizio Farrara. 

ROMA 

COMITATO FEDERALE C COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: Domani «da 18,30 riunio- 


Insieme al presidente dell’ 
Associazione combattenti, 
del quartiere, Nicola Conte. 
Dopo la messa delle 18, al 
Parco Tiburtino sono state 
deposte le corone d’alloro dei 
Comune e dell’Associamone 
reduci. 


ne del C.F. e delta C.F.C. O.d.g.: «Si¬ 
tuazione al Comune e alla Provincia». 
Relatore a compagno Sandro More*. 
ZONE: MAGUANA POR TUE N SE ale 
18.30 C.D.Z. sulla crisi deSe giunte 
(Catania-Proretti). 

• ATTIVO POST-TELEGRAFONI¬ 
CI: ore 17.30 m federazione {Fusco- 
Ottaviano). 

ZONE DELLA PROVINCIA 

SUO: alle 19 continue la Festa delTU- 
rutà di Genzano con un dibattito augi 
anziani con 9 compagno Nando Ago¬ 
stinelli. 


4 ' .* ’ - «S. «V 
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Scioperano gli edili dopo la tragedia di Fondi 

Fermi tutti i cantieri 
«Blocchiamo la spirale f/ segnaliamo 
degli omicidi bianchi» ■ ■ . c ™“ , ;= 

• «La donna mancina» {Augustus) • «E tutti rii 

~ «Hair» (Barberini) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca) 

«Effi Briest» (Capranichetta) 


Cinema e teatri 


Prime visioni 


Attivo regionale dei delegati Flc nel centro pontino - 8 ore di 
astensione dal lavoro a Latina e Frosinone, 4 nelle altre province 


Fermi tutti i cantieri. Per dire di no agli omi¬ 
cidi bianchi, per fermare l’abusivismo, per 
bloccare il mercato nero delle braccia. Oggi 
scioperano gli edili del Lazio. Per otto ore nel 
sud della regione (Latina e Frosinone), per 
quattro nelle altre province. È uno sciopero de¬ 
ciso per il rinnovo contrattuale, ma il tema cen¬ 
trale sarà l'ambiente di lavoro, la sicurezza, P 
incolumità nei cantieri. La tragedia di Fondi — 
quei cinque operai morti sotto quintali c quin¬ 
tali di cemento, in un cantiere abusivo — è 
ancora davanti agli occhi di tutti. E questa a- 
stensione dal lavoro avrà una connotazione 
particolare, contro le morti bianche, le malattie 
professionali, i rischi (altissimi) di un mestiere 
appena sfiorato dalle nuove tecnologie. In po¬ 
che parole gli argomenti sollevati, tragicamen¬ 
te, dalla sciagura di Fondi. E proprio lì nella 
cittadina del sud-Lazio, si svolgerà oggi un atti¬ 
vo regionale dei delegati della Flc. 

Una protesta, certo. Contro chi impone ritmi 
di lavoro massacranti, su impalcature prive 
della pur minima sicurezza, contro chi regola le 
condizioni di lavoro sulla base dei propri inte¬ 


ressi (il fare presto, il più presto possibile, specie 
quando si è abusivi). Ma non solo una protesta. 
Anche un momento di riflessione su questo te¬ 
ma — l’ambiente di lavoro — così difficile da 
contrattare. Già un paio di mesi fa, la Flc ci fece 
sopra un convegno. Ne uscirono dati dramma¬ 
tici: 44 mila incidenti sul lavoro denunciati, di 
cui trentasei mortali. Si disse, allora, che biso¬ 
gnava muoversi, essere di più all’attacco, im¬ 
porre al padronato scelte precise, nuovi investi¬ 
menti, nuove tecnologie (e quindi maggiore si¬ 
curezza). 

Adesso che la tragedia di Fondi ripropone 
drammaticamente il tema « ambiente di lavo¬ 
ro» occorre fare ancora più presto, impedire che 
nei cantieri si continui a morire c ad ammalar¬ 
si. Questa partita gli edili la vogliono giocare 
fino in fondo. Dentro il rinnovo contrattuale le 
condizioni di lavoro occupano un posto centra¬ 
le, sono il tema di fondo. Oggi, dunque, è l’occa¬ 
sione per far sentire di nuovo agli imprenditori 
che i lavoratori non si arrendono alle «sacre» 
leggi dell’impresa, che la salute conta, che la 
vita sta al primo posto, davanti a tutto. 


Con l’iniziativa di oggi a 
Fondi — aperta al sindaci 
della zona, al rappresentanti 
delle forze politiche demo¬ 
cratiche, delle Istituzioni 
provinciali e regionali e della 
magistratura — il movimen¬ 
to sindacale unitario dà pro¬ 
va di grande sensibilità poli¬ 
tica. 

Fondi è il luogo dove meno 
di due settimane fa si è con¬ 
sumata una atroce sciagura 
sul lavoro, sulle cui respon¬ 
sabilità immediate e dirette 
deve essere con grande fer¬ 
mezza accertata la verità. 
Questo è 11 compito che spet¬ 
ta all'autorità giudiziaria di 
Latina, la quale deve con 
questa indagine dare prova 
che illegalità ed arbitri, che 
si riflettono In attentati alla 
sicurezza della vita e delle 
condizioni fisiche dei lavora¬ 
tori, possono essere effetti¬ 
vamente colpiti. Poco nel 
passato si è fatto In provin¬ 
cia a questo riguardo, men¬ 
tre da parte dell’unione in¬ 
dustriali di Latina si è cerca¬ 
to con ogni mezzo, pubblici¬ 
tario e culturale, di sollecita¬ 
zione verso gli organi dello 
Stato, di concentrare l’atten¬ 
zione sull’assenteismo e sul¬ 
la disaffezione al lavoro, 
quasi che questi fossero i veri 
ed unici fattori della crisi! 

La sciagura di Fondi met¬ 
te in pari tempo alla luce. In 
modo drammatico, un gru¬ 
mo di questioni che rappre¬ 
sentano, per la realtà di quel¬ 
la cittadina e dell’ampia zo¬ 
na del sud pontino, una vera 
emergenza sociale e politica. 
E’ Importante che oggi si sia 
data a Fondi una prima ri¬ 
sposta, che è di lotta e di o- 
biettivi positivi. 

Si sono venute introdu¬ 
cendo, nel quadro della crisi 
di questi anni, tutta una se- 


Crisi delle 
due giunte: 
trattative 
alla stretta? 


Sono riprese Ieri pomerìg¬ 
gio le trattative per la crisi 
amministrativa. In Campi¬ 
doglio si sono incontrati i 
cinque segretari dei partiti 
della maggioranza di sini¬ 
stra: PCI. PSI, PSDI, PRI e 
PdUP. 

Si è trattato di una riunio¬ 
ne dedicata all’esame del 
punti del programma di go¬ 
verno. Per la questione degli 
assetti della nuova giunta. 
Invece, 11 confronto è appena 
avviato, In una fase informa¬ 
le. 

L'attenzione del partiti, 
naturalmente, è alla data del 
27 luglio, quando si terrà la 
seduta dell’assemblea comu¬ 
nale, con all’ordine del lavori 
l’elezione del sindaco e degli 
assessori. Il giorno dopo, 28 
luglio, è convocata anche 1* 
assemblea provinciale. 

Si stringerà, per quella da¬ 
ta, l’intesa tra 1 partiti della 
maggioranza? Verrà eletta la 
nuova giunta? E’ ancora pre¬ 
sto per dirlo. La fase decisiva 
della trattativa deve ancora 
arrivare. I passaggi saranno 
questi: domani torneranno a 
vedersi 1 cinque segretari (e 
sarà un incontro che potrà 
anche durare per tutta la 
giornata), giovedì è in pro¬ 
gramma una riunione ple¬ 
naria, con le delegazioni uf¬ 
ficiali del partiti al completo. 
In questi prossimi giorni, l- 
noltre, sono attese le riunio¬ 
ni degli organi direttivi delle 
forze politiche. 

A metà di questa settima¬ 
na, quindi, cl dovrebbe esse¬ 
re, per la trattativa sulla cri¬ 
si, 11 momento più delicato, 
quello del possibile sblocco 
positivo. - 


Le vecchie 
e nuove forme 
dell'illegalità 
e dell'arbitrio 


rie di regole e di «leggi», che 
condizionano l’attività e le 
relazioni economiche in im¬ 
portanti settori produttivi e 
della società, le quali costi¬ 
tuiscono una sorta di costitu¬ 
zione materiale alternativa 
alle leggi dello stato e della 
Regione, alle disposizioni 
amministrative, alla con¬ 
trattazione collettiva. L’abu¬ 
sivismo edilizio, di specula¬ 
zione, non è fenomeno a sé, 
ma si Ìntegra e si intreccia, 
con fenomeni vistosi, di la¬ 
voro nero e clandestino, che 
hanno una loro forte orga¬ 
nizzazione ben piantata su a- 
ree che superano 1 singoli co¬ 
muni. Le antiche forme del 
caporalato si sono via via ve¬ 
nute trasformando ir. una 
realtà più corposa e moder¬ 
na, con efficaci mezzi di con¬ 
trollo e di distribuzione, in 
cui dominano 11 ricatto, l’uti¬ 
lizzazione dell’assenza e del 
piegamento del potere pub¬ 
blico, la palese pressione del 
gruppi potenti. Il mercato 
ortofrutticolo di Fondi — 
una delle strutture nel cam¬ 
po più avanzate in Italia e In 
Europa — che, nel quadro di 
una politica di interventi 
programmati di segno de¬ 
mocratico, avrebbe costitui¬ 
to per il sud e per il Lazio una 
leva fondamentale per lo svi¬ 
luppo delle forze produttive, 
oggi, invece, è tutto dentro al 
quadro della grave emergen¬ 
za sociale e politica denun¬ 
ciata, e ne costituisce il pun¬ 


to più acuto. I comunisti non 
sbagliavano quando, negli 
anni passati, di fronte alla 
degenerazione della vita po¬ 
litica di Fondi nel richiama¬ 
re In primo plano le respon¬ 
sabilità della DC e del suo si¬ 
stema di potere, mettevano 
in evidenza il fatto nuovo 
che al clientelismo veniva 
sostituendosi una forma più 
cancerosa ed insidiosa di 
blocco della vita democrati¬ 
ca, e di costituzione di un 
fronte di interessi e di poteri 
perniciosi per la possibilità 
di un sano sviluppo. 

Nelle difficilissime condi¬ 
zioni di oggi, per il PCI, che 
con altre forze di sinistra, tra 
cui innanzitutto il PSI, divi¬ 
de da otto mesi responsabili¬ 
tà di governo a Fondi, il pro¬ 
blema è innanzitutto quello 
di riuscire a raccogliere la 
sfida che viene dalla trage¬ 
dia. Si devono impegnare il 
governo locale, le forze sane, 
ovunque esse siano colloca¬ 
te, in uno sforzo grande per 
una svolta risanatrice, con 
atti ed un’azione generale 
che colpiscano nel cuore le 
contraddizioni reali, unifi¬ 
cando il fronte delle forze so¬ 
ciali Interessate al lavoro e 
ad un sano ed equilibrato 
sviluppo, distinguendo Inte¬ 
ressi reali contro polveroni 
indistinti, chiamando e pre¬ 
tendendo dallo stato demo¬ 
cratico la sua parte. Venerdì 
prossimo giunta comunale 
di Fondi e giunta regionale 
del Lazio si incontreranno. 
La Regione, su tante que¬ 
stioni di rilevanza sociale, e- 
conomica e politica, per que¬ 
sta parte del Lazio, non può 
restare assente. 

Gustavo Imbellone 

(segretario /ed. PCI 
di Latina) 


A Minturno Marina 

Delitto in discoteca 
È ancora la camorra? 


Gli hanno sparato domenica 
sera in un affollatissimo night 
vicino Gaeta, a Minturno Ma¬ 
rina. Cinque colpi di pistola, 
un’«esecuzione» in piena rego¬ 
la, sullo stile della camorra. La 
vittima era originario di Mad- 
daloni, si chamava Gennaro 
Gazzillo, 29 anni. Era arrivato 
a Minturno la mattina, insie¬ 
me alla fidanzata ed altri ami¬ 
ci. Secondo i carabinieri il suo 
assassino lo ha seguito, atten¬ 
dendo il momento migliore 
per ucciderlo. Verso le 23 un 
uomo sulla trentina, con un ta¬ 
tuaggio al braccio, ha fatto 
chiamare Gazzillo fuori dal 
dancing, ha parlato con lui per 
qualche secondo, poi i colpi di 
pistola. Dopo il delitto è fuggi¬ 
to con una «Golf», indisturba¬ 
to. Inutili anche le ricerche 
lungo le strade della cittadina 
e sulla litoranea. 


I carabinieri adesso stanno 
cercando di capire perché il 
killer voleva eliminare Gaz¬ 
zillo. Ufficialmente, infatti, la 
vittima lavorava come operaio 
a Maddaloni. La pista più pro¬ 
babile è quella della droga, un 
traffico che la camorra ha e- 
steso ormai da anni in tutta la 
zona a sud di Latina. Per que¬ 
sto le indagini si sono estese 
anche a Napoli, dove sembra 
sia stata rubata la stessa auto¬ 
vettura usata dal killer e dai 
complici che lo attendevano a 
bordo. 

Ci sono comunqué molti 
particolari che possono aiutare 
gli investigatori. Di sicuro, in¬ 
fatti, Gazzillo conosceva il suo 
assassino, per averci parlato a 
lungo, «ed in moto concitato» 
come ha riferito un testimone. 
C’è poi la perfetta descrizione 
del killer, fornita dalle nume¬ 
rose persone che hanno assisti¬ 
to all'omicidio ed alla fuga. 


eccola cronaca 


Lutto 

È morto il compagno Ubaldo 
Del Broccolo. Fu combattente 
partigiano, scontò numerosi 
anni di prigionia; fu stimato e 
popolare sindaco di Montero¬ 
tondo. A! figlio, compagno En¬ 
rico, e a tutti i familiari, giun¬ 
gano le fraterne condoglianze 
della zona, della Federazione e 
deiri/nifò. 

I UNITÀ VACANZE 


Laurea 

Rita Paolettì si è laureata ie¬ 
ri in economia e commercio a 
pieni voti: centodieci e lode. Al¬ 
la neo dottoressa, che ha di¬ 
scusso brillantemente la tesi 
«Rassegna critica alle metodo¬ 
logie utilizzate per la misura 
delle produttività in agricoltu¬ 
ra», le nostre vive felicitazioni. 

Milano - Viale F. Testi 75-1 


Telefoni (02) 642 35.57 - 643.01.40 

ROMA - Via de* Taurini 19 • Telefoni (00) 49501.41 • 49512.51 


«Frankenstein junior» (Quirinale) 
«S.O.B.» (Quirinetta) 

«E tutti risero» (Radio City) 

«Braccio di ferro» (Superga) 
«L'enigma di Raspar Hauser» (Rialto) 
«Il Dori. Stranamore» (Diamante) 


L. 4000 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianieolo) 

Allo 21.30. La Coop. La Plautina presenta Sergio Am¬ 
mirata in II disastroso delitto del signor Tit) di 
Alee Coppe), con P. Parisi, M. Bonini Olas, I. Barin, F. 
Madonna. Regia di Enzo De Castro. 

GIARDINO DEGLI ARANCI 
(Via Santa Sabina - Aventino) 

Alle 21.30. Mila» di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, 
E. Guarirli, L. Gatti. M. Gatti. R. Cortesi. 

MUSEO DEL FOLKLORE 
(P. S. Egidio, 1 - Trastevere) - Tel. 5816563) 

Alle 21.30. La Coop Gruppoteatro presenta: Sbaci - 
Azzione *n prosa e musica pa* ‘sto Carnovale 
dall'anno Dommini 18S0 di M. Attanasio e G. Maz¬ 
zoni. regia di Franco Mazzoni. Ingrosso gratuito. 
MASSENZIO '82 AL CIRCO MASSIMO 
«M come Massenzio». Domani alle 21. Ben Hur con 
C. Haston. 

PARCO DEI DAINI 
(Via dell'Uccellerà - Villa Borghese) 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alle 21. Alle Terme di Caracalla Aida di G. Verdi (rappr. 
IO). Direttore d'orchestra Peter Maag, maestro del coro 
Alfredo D'Angelo, coreografo Alfredo Rainò, regista Lu¬ 
ciano Barbieri. Interpreti principali: Galia Savova, Bianca 
Berini. Gianfranco Cecchele. Maurizio Mazzieri. Danze:' 
Patrizia Lollobrigida. Stefania Minardo. Solisti e corpo di 
ballo del Teatro. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alle 21. Presso il Chiostro di S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace S. ang. Coronari) Serenate In Chio¬ 
stro. E zio Mariani De Amicis (violino) esegue sue com¬ 
posizioni. Informazioni tei. 6568441. 

BASILICA DEI SS. COSMA E DAMIANO 
(Via Miranda. 2 - Fori Imperiali) 

Alle 21. Organizzato dall’ARCUM: Concerto di Musica 
Sacra del Coro Australiano. Direttore: Paul Pavjour. 
Musiche di: Bruckner. A. Gabrieli. P. Pavjour. A. Hill. G. 
Aichinger. G.F. Haendel. J.S. Bach, ingresso libero. 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che • 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni tei. 
6543303, ore 16-20- 
GRUPPO MUSICA INSIEME 
Alle 21.15. Presso l'Istituto degli Studi Romani (piazza 
Cavalieri di Malta 2 - Aventino). Concerto all'aperto di 
musiche medioevali e rinascimentali tedesche. I. 
Strazza. T. Altmayer. S. Mielke. N. Scaap, C. Brelowski. 

F. Marincola. Ingresso libero. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 
(Vìa Aventina, 3) 

Alle 19.301 Presso là Chiesa di San Marcello (via del 
' Corso). Beethoven: «Trio»:: Schubert: «Quartetto»; 
Mozart: «Serenade». Direttore Charles Peltz. Steven 
Mohler (violino). Laurei Thurman (viola). Michael Murry 
(violoncello). 


«Ili Festival Pan-Asiatico». Alle 21.30. Il Teatro e la 
Danza dell’India del Nord. Ras Lila del Hanipur. 
Prima esecuzione in Italia. Ingresso L. 4000. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 

(Te). 5650283) 

Alle 21.30. Anfitrione di Plauto. Regia di Gianni 
Fenzi. Con Gianrico Tedeschi. C. Costantini, G. Fenzi, 
E. La Torre. 

VILLA CARPEGNA - CUPOLA GEODETICA 

(P.za di Villa Carpegna) 

Estate ragazzi 1982 - Rassegna «Viaggi e valigie». 
VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova, 522) • • 

Alle 10. Nell'ambito della Rassegna «Mondoragazzi 
‘82»: Il Toatro Artigiano presenta: Girotondo in ma¬ 
schera. 

XIV FESTIVAL INTERNAZ. ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DELLO SPETTACOLO 

Dal 31 luglio «Cerimonia inaugurale a piazza del Cam¬ 
pidoglio». Verranno presentati 70 diversi spettacoli. 
Per informazioni e prenotazioni tei. 384832/389101. 


Alle 21.30. Beethoven: «Sonata per violoncello»; 
Stravinski: «Uccello di fuoco». Direttore Fritz Maraffi. 
Carol Oliver (violoncello). 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo) ' • • • 

i Alle 21.30. Il Complesso Romano dèi Balletto diretto da 
. Marcella Otinelli presenta: Coppella. Musica dì Delibes. 
Con Camelia Petricica e Valentin Baraian. Prenotazioni e 
vendita: Agenzia Tartaglia (piazza di Spagna); Primula 
Viaggi (via dei Cestari), Botteghino teatro, tei. 732945. 
SONNINO (Utina) 

Domani alle 21. La Coop Music di Latina organizza un 
concerto del Duo Bechenicci: Eugenio Becherucci (chi¬ 
tarra) e Cristiana Becherucci (clavicembalo). Musiche dì 
Camiti, Diabelti, K.M. Von Weber, Giuliani. Ingresso libe¬ 
ro. 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Storia di fantasmi con F. Astaire - Horror (VM 14) 
(17-22.30) 1 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Un dolca viaggio con D. Sanda • Sentimentale (VM 14) 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Brigata cali girle 
( t0-22,30) 

ARISTON 

(Via Cicorone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Il dittatore dallo Stato libero di Bananas con W. 

Alien - Comico ' 

(17.15-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Hanimal House con J. Belushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
2001 odissea nello spazio con K. Dulloa • Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 3000 
U donna mancina con B. Ganz • Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Agente 007 dalla Russia con amore con S. Connery 
- Avventuroso 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 - Tel. 475)707) L. 4000 

Hair di M. Forman - Musicale 

(17-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Distratto 13 (e brigato dalla morte di J. Carpenter - 
Drammatico (VM 14) 

(17-22.30) 

CAPRANICA . 

(Piazza Capranica, 101 - Tel.6792465) L. 4000 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 


L. 3500 


655455) L. 3000 
• Drammatico 


L. 4000 
Awenturo- 


4000 
• Giallo 


Prosa e Rivista 


ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Mororri, 2 - Tal. S88S782) 

Domani atta 21. Spettacolo prava. Lo Comp. I Ge¬ 
sti diretta da Roy Boaier presenta: Macedonia. 

Ingresso riservato ai soli soci. . ■ 

OELPRADO • ' ' " 

(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni ad attori e attrici. Per informazioni 
tei. 5421933. 


Sperimentali 


SPAZIOZERO 

(Via Galvani - Tel. 573089) 

Alle 21. «Astromusic» ovvero Bacando con la Zodia¬ 
co . Discoteca, musica ed immagini dei 12 segni zodiaca¬ 
li. Questa sera: «Bilancia». 


CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

L. 4000 

Effi Brieat con H. Schygulla • Drammatico 
(17-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Il colpo nella metropolitana con W. Matthau - Giallo 
117.30-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

L. 4000 

Amici.miei P. Noiret - Satìrico (VM 14) 

(17.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Easy Rider con D. Hopper • Drammatico (VM 18) 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
2001 odissea nello spazio con K. Dullea - Avventuro¬ 
so 

(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

American Gigolò con R. Gare • Giallo 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Ecco noi per esempio con A. Celentano - Satirico (VM 

14). -• \ ■ 

(17.45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tei. 885736) L. 4000 

Paolo Barca, maestro elementare, praticamente 
nudista con R. Pozzetto - Satirico (VM 14) (17-22.30) 


L. 4000 
• Awenturo- 


L. 4000 


L. 4000 


GARDEN 

(Viale Trastevere, 246 • Tel. 582848) L. 3.500 
L'amante di Lady Chattariey con S. Kristei • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIARDINO . 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3600 

Jack Chan la mano che uccido • Avventuroso 
(17-22.30) • 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico ' 
(17-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII, 180 - Te). 6380600) L. 4000 
Sul lego dorato con H. Fonda. K. Hepburn * Drammati¬ 
co 

(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza dolla Repubblica, 44:- Tel.;460285) 

L. 3600 

Orgasmo esotico 

(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460285) L. 3600 
L'ultima pomo moglie 

116- 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 30 - Tel. 780271) L. 4000 
Storie di fantasmi con F. Astaire - Horror 
(17-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) L. 4000 
Una giarrettiera tutta matta con M. Beswicko - 
Drammatico IVM 18) , 

(17-22.30) - - - 

QUIRINALE \ 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Frankenstein junior con G. Wilder • Satirico 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghotti, 4 * Tel. 6790012) 

S.O.B. Scn of Bltch con W, Ho!don - Satirico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
E tutti risor? con 8. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(16.45-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) l. 3500 

Crocodilo con B. Harrison - Horror (VM 14) 

117- 22.30) 

REX 

(Corso Trieste, 113 • Tel. 864165) L. 3500 
Agente 007 dalla Russia con amore con S. Connery 
- Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Vìa Salaria. 31.- Tel. 864305) L. 4000 

Una giarrettiera tutte matte con M. Beswicko - 
Drammatico (VM 18) 

(17-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
, Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
1 (17-22.30) 

SUPERCINEMA ' 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 

Alien con S. Woaver - Drammatico 
(17.45-22.30) 

T1FFANY - 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 

. A mogli piacenti... tutto fare offrasi 
(16.30-22.30) , ■ ‘ • 

UNtVERSAL 

(Via Bari, 18 • Tel. 856030) , L 4000 

Crocodile con B. Harrison - Horror (VM 14) 
(17-22.30) . 


tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film «Il giorno delle 
passione di Cristo»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13-30 Telefilm «Angoscia»; 
14 TG; 14.30 Telefilm «Alle soglie 
dell'incredibile»; 1S.30 Cartoni a- 
nimati; 18.30 TG; 18.40 Film «Vo¬ 
dke el limone»; 20.30 Telefilm 
eAngoscia»; 21 TG; 21.30 Film «lo 
sono perversa»; 23.15 Telefilm 
«Alle soglie dell'incredibile»; 0.10 
Telefilm. «Padre e figlio investiga¬ 
tori associati». 


S.P.Q.R. 


Ora 18.30 Compravendita; 19 
Rubrica; 20.30 Film; 22 Rubrica; 
22.30 Film, «Le omenti del dottor 
Jekyfl»; 24 Compravendita. 

CANALE 5 

Ore 9.60 Telefilm «Maude»; 
10.15 Sceneggiato «Aspettando a 
domani»; 10.40 Sceneggiato «Sen¬ 
tieri»; 11.30 Sceneggiato, «The 
Doctom; 12 Telefilm «Phyflis»; 
12.40 Cartoni animati; 13.40 Sce¬ 
neggiato «Aspettando 8 domani»; 
14 Fttm «la betta mugnaia»; 16 
S ce neggiato «The Doctors»; 16.30 
Telefilm «Maude»; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Popcorn; 19 Telefilm 
«Search»; 20 Sceneggiato «Aspet¬ 
tando tt domani»; 20.30 Telefilm 
«Dallas» (2* parte); 21.30 Film, 
■Venezia la luna • tu (I due gondo¬ 
lieri); 23.20 Sport: Boxe; 00.20 
Film «L'amica» - Telefilm «Hawaii - 
Squadra Cinque Zero». 

RTI LA UOMO TV 

Ore 8.10 Cartoni animati; 10.00 
Sceneggiato «Splendori e miserie 
delle cortigiane»; 10.30 Telefilm, 
«La Casa Bianca dada porta di ser¬ 
vizio»; 11.20 Film «Un americano 
in vacanza»; 13 Telefilm «Kaxm- 
ski»; 14 Telefilm «Dancin* Days»; 
14.50 F8m «Colpo grosso ma non 
troppo»; 16.40 Rubrica; 17.05 
Cartoni animati; 18.45 Telefilm 
«Dancin' Days»; 19.20 Telefilm 
«Angoscia»; 20 Telefilm «The Jef¬ 
ferson»; 20.30 Telefilm. «Quincy»; 




Arene 

DRAGONA (Acida) Non parvanuto 

FELIX 


Occupati di Amalia 

MARE (Ostia) 


Brace Le» - Avventuroso 


TIZIANO Riposo 

NUOVO 

■ ' 

Il laureato con A. Bancroft - Sentimentale 

* ‘ *■' 


21.30 Film «Tracfcs - I lunghi binari 
della follia»; 23.10 Telefilm «La Ca¬ 
sa Bianca dalla porta di servizio»; 
24 Film «Viaggio nella luca»; 1.45 
Telefilm «Angoscia». 


QUINTA RETE 


Ore 8.30 Cartoni animati; 8.50 
Telefilm «I Zenborg»; 9.15 Cartoni 
animati; 9.40 Telefilm «Ispettore : 
Bluey»; 10.30 Film «Catene»; 12 
Telefilm «Giorno ' per giorno»; 

12.30 Cartoni animati; 14.05 Tele¬ 
film «La donna bionica»; 15 Jerry 
Lewis show; 15.55 Telefilm «Vita 
da strega»; 16.20 Cartoni animati; 

18.30 Telefilm «I Zenborg»; 19 
Wroom; 19.30 Cartoni animati; 

20.30 Telefilm «Vita da strega»; 
21 Film «Rosemary's baby»; 23.30 
Film «Cosa 6 successo a Rosema¬ 
ry's baby». 

TVRVOXSON 

Ore 9 Telefilm «La grande valla¬ 
ta»; 10 Telefilm «Doris Day»; . 

10.30 FHm «L'eredità di un uomo 
tranquillo»; 12 Telefilm «Kin¬ 
gston»; 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm «la grande vallata»; 

14.30 FHm «fi bell'Antonio»; 16 
Cartoni animati; 18.35 Telefilm 
«The Cottaborators»; 19.30 Carto¬ 
ni animati; 20 Telefilm «Matt e 
Jenny»; 20.30 Telefilm «Ellery 
Queen»; 21.30 Film «The bounty 
killer»; 23 Telefilm «Doris Day»; 

23.30 Film «Una lettera all'alba»; 1 
Telefilm «Shar.s». . 

PTS 

Ore 18.45 Cartoons: 19 News; 1 
19.15 Telefilm, «One day st a ti- 
me»; 19.45 Cartoons; 20 Docu- 
m«ntary; 20.30 Film; 22 Telefilm, 
«Cowboy in Africa». 

T.R.E. 

Ore 13.30 Telefilm, «George»; 
14 Film. «Tetort»; 15.30 Telefilm, 
«Scacco mano»; 16.30 Cartoni »- 
nimati; 19.30 Radar; 20 Telefilm, 
•Or»or» Wefles»; 20.30 Telefilm, 
«Scacco mano»; 21.20 FHm, «A un 
passo da Ha morta». 



eccezionale 

conhmumm 



L 


i voMo fino cl ì 3-8_ .— 7 ' «T - 

6 . 890.090 ★ 8890000 


Kodett benzina 4 porte. 


Kadett Diesel 4 porte. 


dialoghi 
di archeologia 


semestrale 

Un’analisi ampia di temati¬ 
che storiche e archeologiche. 


abb. annuo L. 16.000 


Autoimport 

festeagia in grande i suoi 25 anni di attività: 
ed è festa grande anche per oni in questi giorni acquista una Kadett 
del 25° anniversario Autoimport Tutta la gamma Kadett, benzina o 
Diesel, a prezzi "chiavi in mano" sorprenaenti. 

Autoimport: 11 centri di vendita, 5 orfidne, 6 magazzini di ricambi. 
In poche parole, solo cose in grande. Come la consegna in 48 ore di 
qualunque modello Kadett, benzina o Diesel. 
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Da 25 anni al vostro servizio. 
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PAG. 12 l’Unità 


Vetere: esistono le condizioni 
per il sospirato scudetto 


SPORT 


Martedì 20 luglio 1982 


Mi pare che esistano tutte le condizioni 
perché la Roma ripeta un grande campionato 
e concorra, da squadra di alto rango qual è, 
alla conquista del tanto sospirato — e a que¬ 
sto punto ampiamente meritato — scudetto. 
Dicevo che esistono le condizioni. La prima ò 
che, anche guardando alla recente, oculata 
campagna acquisti, la Roma costituisce una 
formazione forte in tutti I suoi reparti e che 
pratica un calcio moderno, spettacolare ed 
incisivo. Fra le condizioni metto il rapporto 
positivo tra la città e la sua squadra. Il clima 
complessivo che si crea intorno all'aweni- 
mento sportivo, calcistico, vissuto sempre 
più anche come fatto civile, che esprime va¬ 
lori di solidarietà, voglia di stare insieme, ò un 
elemento che rafforza la squadra, le conferi¬ 


sce serenità e sicurezza. 

L'altra condizione, e mi fermo qui, è la pre¬ 
senza in squadra di un calciatore come Bruno 
Conti. Conti ha dimostrato non solo di essere 
un calciatore geniale, ma un uomo, un cittadi¬ 
no che fa dello sport in maniera seria, matura 
sotto ogni profilo. Come sindaco e come 
sportivo, attendo l'inizio del campionato con 
fiducia e intanto rivolgo un caloroso saluto a 
tutti i calciatori che da domani iniziano la loro 
preparazione, all'allenatore Lledholm, a tutti 
i dirigenti e tecnici della società. 

Ugo Vetere 

P.S. Un occhio di riguardo anche alla Lazio: 
può essere un anno di grande rilancio. Co¬ 
munque, glielo auguro di cuore. 



È una Roma con tanti volti nuovi 
quella che vuol diventare campione 

In un albergo romano il presidente Viola ha presentato ieri la squadra, rinforzata con gli arrivi di Nappi, Maldera e Vierchowod in 
difesa, Prohaska e Valigi a centrocampo e Iorio in attacco - Assenti giustificati i giocatori che hanno partecipato al «mundial» 


ROMA — Il giorno del raduno 
di una squadra di calcio è un 
po’ come il primo giorno di 
scuola. Grande eccitazione, 
molta confusione, con i «vecchi» 
della squadra che si ritrovano, 
che si abbracciano, che si strin¬ 
gono le mani, e con i «nuovi» 
arrivati, un po’ impacciati e in 
disparte, che smozzicano frasi 
scontate tra un lampeggio sen¬ 
za soste dei flash. E un rituale 
ormai scontato, da anni sempre 
lo stesso, fatto dai soliti discor¬ 
si, tutti in chiave ottimistica 
naturalmente e dai soliti buoni 
proponimenti, cosa che fa sem¬ 
pre un certo effetto ed una cer¬ 
ta presa su quei tifosi ancora 
incerti se rinnovare o meno 1’ 
abbonamento anche per il pros¬ 
simo campionato. Eppure, no¬ 
nostante il ripertersi delle stes- 


ASCOLI 


se cose, il giorno del raduno fa 
sempre un certo effetto, così 
come il primo giorno di «cuoia. 
Ti coinvolge, così come tutte le 
cose nuove che stanno per ini¬ 
ziare. lagi.è stato il «primo gior¬ 
no» della Roma. In mattinata ci 
sono stati i brindisi, in serata 
tutti in vagone letto con bigliet¬ 
to di solo andata fino a Riscone 
di Brunico. Il ritorno avverrà in 
. pulmann, a tappe, tante in una 
specie di giro d’Italia, tra una 

J partita amichevole e l’altra. A 
ar gli onori di casa il presiden¬ 
te Dino Viola. Non come negli 
altri anni, nella sede sociale, 
troppo angusta e sacrificata per 
una Roma, che vuole essere 
sempre più grande e soprattut¬ 
to sempre piu assetata di scu¬ 
detto, ma nei saloni di un gran¬ 
de albergo, un po’ fuori mano. 


in un oasi di verde. Al tavolo 
della presidenza, oltre a Viola, i 
vice presidenti Guidi e Romiti 
e i consiglieri che contano. Di 
fronte una platea eterogenea, 
fatta di giocatori, di giornalisti 
e di tanti invitati, pronti a sot¬ 
tolineare con fragorosi batti¬ 
mani i proclami presidenziali. 
«Primo obiettivo: vogliamo ri¬ 
portare dopo quarantanni lo 
scudetto nuovamente a Roma. 
Abbiamo le carte in regola» tuo¬ 
na il presidente al microfono, 
cadendo però in una gaffe, che 
provoca un cerio mormorio in 
sala. Ci si chiede: è una dimen¬ 
ticanza la sua, oppure ha volu¬ 
tamente ignorato quello vinto 
dalla Lazio nove anni fa, nel 
campionato 1973-’74?Un colle¬ 
ga interviene glielo fa notare 
•Lei voleva forse dire alla Ro¬ 


ma e non a Roma ». Viola cerca 
di uscirne con qualche battuta, 
ma ormai anche lui sa di averla 
fatta grossa. Si va avanti e ve¬ 
niamo a sapere che 600 avvoca¬ 
ti hanno dato vita al CAR che 
vorrebbe dire «Comitato avvo¬ 
cati romanisti». Quando si è ro¬ 
manisti si fa questo ed altro». Si 
passa poi alla campagna ac- 

3 uisti e sui metodi usati in sede 
i mercato. •Alla base di ogni 
nostra scelta — sottolinea il 
presidente — ci siamo affidati 
a tre fattori, per noi fonda- 
mentali: doti morali del gioca¬ 
tore, doti tecniche e costo del 
cartellino. Niente pazzie, per¬ 
ché non è nel nostro costume e 
non perché la Roma economi¬ 
camente sia agonizzante. È 
una grande balla». Si arriva co¬ 
sì alla presentazione dei nuovi 


giocatori. Uno dietro l’altro sfi¬ 
lano sul proscenio il giovane 
portiere Biagini, il centravanti 
Iorio, i difensori Nappi e Mal¬ 
dera, il centrocampista Valigi. 
Mancano all’appello Prohaska 
e Vierchowod, in vacanza post¬ 
mondiale come Conti e Falcao. 
Su quest’ultimo e sulle voci del 
desiderio del giocatore di resta¬ 
re in Brasile, Viola fa una pun¬ 
tualizzazione: »Paulo Roberto 
non ha mai pensato di lasciare 
la Roma. Mi ha già chiesto di 
preparare il rinnovo del con¬ 
tratto, che scade alla fine del 
prossimo campionato. È sol¬ 
tanto, un giocatore stressato 
dalle fatiche del mondiale e de¬ 
luso per non averlo vinto. I di¬ 
rigenti delVInternacional han¬ 
no provato a comprare il suo 
cartellino. Ma la mia risposta è 


stata negativa. Anzi il 15 ago¬ 
sto, a scanso di equivoci paghe¬ 
remo la terza ed ultima rata 
per il suo acquisto». Si chiude 
con un invito ai tifosi a strin¬ 
gersi sempre di più intorno alla 
squadra, tirando nell’occasione 
un po’ le orecchie ai clan che 
non fanno sentire troppo la loro 
presenza e ai tifosi piu abbienti, 
che si sono ben guardati di por¬ 
tare il loro contributo all’azio¬ 
nariato popolare. 

Paolo Caprio 

9 Nella foto in cito: i volti nuo¬ 
vi della Roma; da sinistra 
NAPPI, IORIO. VALIGI, MAL¬ 
DERA e BIAGINI. Mancano 
PROHASKA e VIERCHOWOD 
che hanno avuto un supple¬ 
mento di vacanza 


Con le ali nuove 
per volare 
ancora più in alto 


Dal nostro inviato 

ASCOLI — Per il nuovo Ascoli edizione ’82-83 
comincia l'avventura. Vecchi e nuovi biancone¬ 
ri si sono ritrovati ieri nella sede di coreo Vitto¬ 
rio per rispondere alla convocazione di Carletto 
Mazzone. Mancavano Scorsa e Carotti che arri¬ 
vano oggi. Da domani tutti al lavoro sul pianoro 
di Colle San Marco ad un tiro di schioppo dalla 
città. L’Ascoli ha acquistato un albergo sul colle 
(il Paradiso) ed intende trasformarlo in sede 
stabile.dei ritiri, anche per il campionato. Pre¬ 
sto, intorno all’albergo, sorgeranno due campi 
di calcio: il progetto è già pronto, manca soltan¬ 
to il via ai lavori. 

Due sono le novità, entrambe molto impor¬ 


tanti. del nuovo Ascoli: Carlo Muraro e Walter 
Novellino, al posto, rispettivamente, di De Pon¬ 
ti e Torrisi finiti a Bologna e Torino. Insomma 
un Ascoli con le ali nuove: Novellino a destra al 
posto di Torrisi, e Muraro a sinistra, al posto di 
De Ponti. Per il resto assetto immutato. 

Tutti confermati gli altri, dunque, compreso 
il portiere rivelazione Fabio Brini sul quale a- 
veva posto le sue attenzioni la Juve come possi¬ 
bile erede di Zoff. E compreso Francois Zaohui, 
che è stato tra i primi a presentarsi al ritiro. Il 
«colored» era tra i più contenti. «Per me è il 
secondo anno di calcio italiano. Sono molto con¬ 
tento di essere rimasto in forza all’Ascoli — ha 
detto —, quest’anno voglio ripagare la fiducia 
del signor Mazzone e dei dirigenti. Sono convin¬ 
to che saprò essere utile anch’io ». 

Mazzone ha illustrato programmi e aspirazio¬ 
ni: «Una squadra che ha fatto molto bene non 
deve essere rivoluzionata — ha detto il tecnico 
trasteverino —, l’Ascoli del sesto posto, della 
difesa record meritava fiducia e cosi è stato. 
Abbiamo cambiato due pedine per necessità di 
mercato. Ho scelto uomini validi, sui quali so di 
poter contare. Muraro e Novellino potranno ri¬ 
trovare ad Ascoli l’ambiente adatto per tornare 
ai migliori livelli di rendimento». 

Franco De Felice 


UDINESE 


Una squadra competitiva 
per un campionato 
da grande protagonista 


- Dal nostro inviato 

TARVISIO — I bianconeri «made in Friuli» vo¬ 
gliono emulare i campioni d'Italia. È vero — si 
afferma — che i bianconeri della Juventus 
hanno offerto l'ossatura per la nazionale, che 
ha conquistato il titolo mondiale, ma non biso¬ 
gna dimenticare che Bearzot e Zoff sono friula¬ 
ni, discorso valido anche per Fulvio Collovati e 
per il medico degli azzurri Vecchiet Campani¬ 
lismi a parte l’Udinese edizione ’82-’83 targata 
Zanussi — che ieri ha iniziato il suo ritiro qui a 
Tarvisio con quartier generale all’hotel Nevada 
— ha tutti i numeri e le possibilità per disputare 
un grosso campionato. Nel presentare la squa¬ 
dra alla stampa in un albergo udinese in matti¬ 
nata il presidente Mazza ha confermato un pro¬ 


nostico da «ottavo posto», mentre i tecnici pre¬ 
vedono per i friulani un piazzamento ancor mi¬ 
gliore, di due tre poltrone. 

Per l’Udinese quello prossimo sarà un cam¬ 
pionato d’assalto all’insegna del gemellaggio 
con il Reai Madrid (la Zanussi sponsorizzerà la 
società spagnola per ; prossimi tre anni, sia nel 
settore calcistico che in quello del basket) nel 
nome dell’interesse degli elettrodomestici in 
generale e del frigorifero in particolare. In vi¬ 
sta di questa lunga battaglia dei bianconeri la 
società non ha badato a spese. Per gli acquisti 
sono stati sborsati quasi sette miliardi, di cui 
solo un paio sono rientrati con le vendite. Pur 
con un considerevole scoperto l’Udinese ha im¬ 
postato una accorta politica commerciale. Tra 
l’altro bisogna pensare che è stato superato il 
tetto dei 19 mila abbonamenti, più di tre miliar¬ 
di di lire. 

Al raduno di Tarvisio — che si concluderà 
alla fine del mese — mancano Causio (in ferie a 
Lecce e che raggiungerà la comitiva ad Udine 
l’ultimo giorno del mese), Suriak (che ha avuto 
ancora una settimana di liberta) e Edinho atteso 
a Tarvisio per il 29 luglio (ha confermato l’arri¬ 
vo smentendo così tutte le voci che lo volevano 
bloccato in Brasile). 

Silvano Goruppi 



UNCINI (a destra) con BARRY SHEENE e la Mac Laren di LAUDA seguita dalla Ferrari di PIRONI a Brands Match 


Moto e FI: altri due «Mundial» 


777T 
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Nel motociclismo Uncini (4 vittorie) sta emergendo in un lotto di concorrenti estremamente agguerrito - NelFautomobilismo pochi 
dubitano sul 10° titolo iridato alla Ferrari - I motivi: costante rendimento di Pironi, Tambay «spalla» ideale, i prossimi circuiti 


Dal nostro inviato 

GROBNIK — Per vincere il suo primo titolo 
mandiale, posto che ci riesca, cosa possibile dopo 
la vittoria nel Gran Premio di Jugoslavia, Franco 
Uncini ha scelto proprio l’anno più diffìcile, ché 
mai le moto competitive sono state tante, e di 
tante marche diverse, come in questo «Mondiale 
’82». 

Raramente si sono verificate situazioni di cor¬ 
sa con un numero tanto considerevole di piloti in 
grado di vincere, come quest’anno. Se Uncini s’è 
finora dimostrato il più bravo (e la sua Suzuki la 
più competitiva), totalizzando quattro vittorie su 
sette coree, non si possono davvero dimenticare, 
come testimoniano le cronache, le altre realtà. 

In occasione della corsa francese — disertata 
dai campioni e dalle case per la pericolosità della 
pista — in un campo di gare costituito da privati 
è arrivata alla sua prima vittoria anche la Sanve- 
nero classe 500 che adesso con Frutschi, rinfran¬ 
cata da quel risultato, continua a progredire, 
quasi simbolo della vastità del campo di moto 
competitive quest’anno in gara. 

Per assurdo la meno efficiente delle moto in 
lizza sembra la nuova Yamaha quattro cilindri a 
V, la OW 61, con la quale i giapponesi speravano 
di dare a Roberts la possibilità di tornare cam¬ 
pione del mondo. Una possibilità che sembra or¬ 
mai sfuggirgli. I problemi della Yamaha di Ro¬ 
berta riguardano principalmente le gomme nel 
senso che la Dunlop non riesce a costruirne un 
tipo adatto agli assetti di questo nuovo bolide. Il 
pilota, tuttala, nonostante le difficoltà del mez¬ 
zo, ha confermato in pieno la sua immensa classe: 
tra l’altro è vincitore quest'anno di due Gran 
Premi. Per una Yamaha che stenta a trovare as¬ 


setto e stabilità ce ne sono però almeno altre due 
che fanno faville. Sono quella di Crosby (affidata 
alla scuderia di Agostini) e quella di Sheene. In 
Jugoslavia è stato Barry il più veloce in prova; 
poi, in corsa, dopo una breve apparizione in testa 
alla partenza, ha dovuto «amministrarsi» per non 
rischiare lo stop a causa delle gomme. Quella di 
Crosby — un pilota, questo neozelandese, di gran 
classe — ha tenuto il passo di Uncini per tutta la 
gara, sempre minacciandolo da vicino. 

La Honda NS, la tre cilindri che dicono sia 
presto disponibile per i clienti, mentre fa danna¬ 
re Lucchinelli, ha già vinto una corsa con Spen¬ 
cer, e domenica in Jugoslavia oltre al quarto [to¬ 
sto con l’americano ha anche fatto il quindo con 
Katayaroa, sicché l’arrabbiatura di Marco i sem¬ 
pre più forte. Tra le Suzuki prima anche quella di 
Middelburg, e sembra possano rivedersi presto 
anche quelle di Mamola e Ferrari. Naturalmente, 
al momento, «regina» è quella di Uncini, ma a 
conti fatti uomini e mezzi in campo quest’anno ce 
ne sono davvero come giammai. 

Perciò se il titolo per Uncini arriverà sarà an¬ 
che più bello, avrà anche più sapore. 

v 

Eugenio Bomboni 


Totip: ol ili» 

1.143.957400 

ROMA — Queste le quote del Totip: all'unico 
vincitore con punti 12,143.957.400 lire; ai 72 vin¬ 
citori con punti 11,1.999.400 lire; ai 1.231 vinci¬ 
tori con punti 10,111.000 lire. 


«D mio favorito al titolo mon¬ 
diale è Pironi che dispone di 
una vettura velocissima, abba¬ 
stanza stabile e che non si rom¬ 
pe mai. Veramente eccezionale 
la Ferrari» ha dichiarato Niki 
Lauda a Brands Match, in In¬ 
ghilterra, dove domenica ha 
vinto la decima corsa del mon¬ 
diale di formula uno. E al mi¬ 
glior pilota del mondo è lecito 
prestare credito. Quindi la 
marca di Maranello si avvia a 
vincere il suo decimo titolo iri¬ 
dato? 

Nel team del «cavallino ram¬ 
pante» si cerca in tutti i modi di 
smorzare gli entusiasmi. «Cre¬ 
do solo nella matematica — di¬ 
ce il direttore tecnico Mauro 
Foighieri —. Quando ci darà 
ragione, allora tirerò un sospiro 
di sollievo». Sempre per restare 
in tema di numeri, un fatto è 
certo: negli ultimi sei gran pre¬ 
mi, Pironi è risultato il pilota 
più costante nell’andare a pun¬ 
ti. Vediamo: 1* a Imola, non ha 
corso a Zolder (ritiro della Fer¬ 
rari per la morte di Villeneuve), 
2* a Monaco, 3* a Detroit, 1* a 
Zandvoert e 2* a Brands Hatch. 
Totale, quindi, 34 punti. 

E i suoi più accreditati con¬ 
correnti? Partiamo dalla Bra¬ 
bham turbo: negli stessi gran 
premi Patrese ha racimolato 15 
punti, mentre il suo compagno 


di squadra e campione del 
mondo Nelsen Piquet se ne è 
intascati 17. All’altro team tur¬ 
bo, la Renault, è finito un solo 
punticino conquistato domeni¬ 
ca da Prost Veniamo ai due più 
quotati aspiranti, quelli della 
Williams e della McLaren. I 
primi popono vantare i 13 pun¬ 
ti conquistati da Rosberg, i se¬ 
condi hanno perso il primato di 
Watson, e Lauda si è guadagna¬ 
to solo 12 punti sempre nelle 
ultime sei gare disputate. 

Pochi ormai dubitano sul de¬ 
cimo scudetto alla Ferrari. Un 
pronostico suffragato anche da 
altri fatti. Il primo: iniziano da 
domenica, a Le Castellet, i cir¬ 
cuiti favorevoli ai turbo. Piste 
velocissime che permettono ai 
motori sovralimentati di scari¬ 
care suU’asfalto tutta la loro 
potenza. Sempre che non si 
rompano. Ma il motore italiano 
sembra indistruttibile dopo che 
il «Drake» ha avuto la brillante 
idea di emulsionare acqua e 
benzina. Il secondo motivo: Pi¬ 
roni ha la «spalla» ideale, Patrik 
Tambay. Un pilota gentleman 
che ha l'unico scopo di far con¬ 
tento il Commendatore. Scher¬ 
zi a parte: Ferrari ha scelto be¬ 
ne. Tambay, corridore veloce, 
racimolando punti come dome¬ 
nica li toglierà ai pericolosi av¬ 
versari di Pironi. E poi è leale. 


Il carattere di Villeneuve. Diffì¬ 
cile che aspetti il momento piu 
propizio per tradire il compa¬ 
gno di squadra. Pironi può dor¬ 
mire sogni tranquilli. Venerdì 
ancora tutti in pista a Le Ca¬ 
stellet per le prove del G.P. di 
Francia. Sarà anche il Gran 
premio dei riscatti. Parliamo 
ovviamente di Renault e Alfa 
Romeo, le grandi deluse del 
mondiale 1982.1 primi si dibat¬ 
tono in una grave crisi tecnica e 
psicologica. Non possono nep¬ 
pure accampare l’alibi dell’ine¬ 
sperienza. Sono stati loro, ben 
sette anni fa, a mettere il turbo 
in pista. 

E l’Alfa Romeo? L'ingegner 
Ducarouge ha costruito una 
bella macchina. Il dodici cilin¬ 
dri dell'ingegner Chiti non ha 
nulla da invidiare ai Cosworth. 
I piloti, Giacomelli e De Cesa- 
ris, sono validi. E allora? L’Alfa 
manca di una perfetta messa a 
punto. E una vettura troppo 
giovane. Serve ancora molto la¬ 
voro e il tempo per effettuare 
nuovi esperimenti è spesso in¬ 
sufficiente. Guardate la Lotus: 
è bastata un'indovinata so¬ 
spensione per balzarla domeni¬ 
ca scorsa nei primi posti. £ ve¬ 
ro, la matematica non è un'opi¬ 
nione. Ma i miracoli? 


Alla squadra dell’Urss la medaglia d’oro 


Altro bronzo per l’Italia: 
arriva dalla squadra 
di fioretto maschile 


ROMA — Nella giornata rat¬ 
tristata dal drammatico inci¬ 
dente al fiorettista sovietico 
Smirnov l'Italia è riuscita a 
conquistare un altro bronzo. 
La medaglia d’oro ancora una 
volta è andata ai sovietici, au¬ 
tentici dominatori di questo 
mondiale. In una agguerritis¬ 
sima finale hanno avuto la 
meglio della Francia, grazie al 
maggior numero di stoccate. 
L’incontro infatti era termi¬ 
nato in parità: 9-9. Grande 
protagonista della serata è 
stato Aptisiauri, che ha vinto 
tutti e quattro gli incontri. 
Tornando alla squadra azzur¬ 
ra, è arrivata terza nella com¬ 
petizione a squadre battendo 
nell’apposita finale la Polonia 
per 9-6. Gli italiani che ieri si 
erano qualificati per i quarti 
di finale avevano nella matti¬ 
nata eliminato il Belgio, ma si 
erano poi trovati di fronte il 
terribile squadrone sovietico. 

I sovietici, pur senza Smir¬ 


nov, sostituito da Logvin, 
hanno superato gli azzurri per 
8-7, e si sono così qualificati 
per la finalissima con la Fran¬ 
cia. Gli azzurri si sono trovati 
di fronte nella finale per il ter¬ 
zo e quarto posto come dice¬ 
vamo la Polonia. Hanno vinto 
gli azzurri e gran merito al to¬ 
scano Angelo Scuri autore di 
una splendida prova. Scuri ha 
battuto nell’ordine Puziano- 
wski, Bobak, Zych e, nell’in¬ 
contro decisivo, Sypniewski. 
Gli azzurri si erano portati in 
precedenza in vantaggio per 8 
a 3, ma a quel punto i polacchi 
hanno avuto una splendida ri¬ 
monta con le vittorie di Sy¬ 
pniewski su Cervi (8-4), di 
Zych su Numa (8-5), e di Ro- 
bak su Borella (8-6), hanno 
sperato addirittura di ribalta¬ 
re il risultato portandosi 
sull’8 a 6. Ma c’era Angelo 
Scuri, imbattuto ancora, cne è 
riuscito a portare all’Italia an¬ 


che il punto decisivo. 

È stato un incontro tiratis¬ 
simo. Scuri è andato prima 
sotto per Oa 1, poi ha pareg¬ 
giato, ha fatto il 2 a 1, ma si è 
trovato ancora alla pari sul 2 a 
2; ancora in vantaggio per 3 a 
2 è stato nuovamente rag¬ 
giunto sul 3 a 3. Poi il 4 a 3 e 
una serie lunghissima di stoc¬ 
cate non valide che hanno te¬ 
nuto il poco pubblico presente 
con il fiato sospeso e final¬ 
mente la stoccata decisiva li¬ 
beratoria che dava all’Italia il 
bronzo nel fioretto a squadre. 
E la quarta medaglia per gli 
italiani dopo l’argento di Nu¬ 
ma nel fioretto individuale, il 
bronzo di Cervi nella stessa 
gara, e l’argento di Dorina 
Vaccaroni nel fioretto ragaz¬ 
ze. 

Oggi sarà assegnata la me¬ 
daglia d’oro del fioretto fem¬ 
minile a squadre. 

f. de. f. 
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SCARTEZZINI 


Allo stadio Olimpico 

Da oggi gli 
«assoluti» di 
atletica leggera 


ROMA — Quelli che iniziano questa mattina 
all’Olimpico sono i 72mi campionati assoluti 
dell’atletica leggera italiana e mettono in palio 
38 maglie tricolori (22 per gli uomini e 16 per le 
donne). A disputarsele saranno tantissimi atle¬ 
ti, un numero record di iscritti che sarà smalti¬ 
to in una lunghissima serie di eliminatorie che 
si svolgeranno nella mattinata di oggi e in quel¬ 
la di domani. Le finali saranno invece concen¬ 
trate nelle due serate, anche nella speranza che 
in questo caldissimo luglio romano il pubblico 
non diserti le gradinate dello stadio Olimpico. 

L’appuntamento per alcuni dei «big» dell’a¬ 
tletica azzurra potrebbe rivelarsi rognosetto. 
In una stagione che vive tutta sull’attesa dei 
Campionati europei di Atene la condizione tar¬ 
da ad arrivare. Qualcuno, ad esempio Cova o 
Scartezzini, potrebbe anche trovarsi in diffi¬ 
coltà a respingere l’attacco di qualche «giovane 
leone» in cerca dell’affermazione di successo. 
Anche la Dorio, che correrà sia gli 800 che t 
1.500, potrebbe correre qualche rischio sulla 
distanza più lunga specie per l’attacco di Agne¬ 
se Possamai, apparsa più brillante della veneta 
negli ultimi appuntamenti. Per Gabriella que¬ 
sti assoluti rappresentano l’occasione per arri¬ 
vare al suo 13° e 14* titolo nazionale. 

Per Rossi (uomini) e Giovanelli (donne), i 
due CT azzurri, la due-giorni romana sarà l’ul¬ 
timo banco di prova in vista del doppio con¬ 
fronto a Stoccolma con la Svezia del 28 e 29 
luglio. Poi sarà tempo di «Europei» e gli atleti 
penseranno solo al grande appuntamento ate¬ 
niese del 6-12 settembre. La grande atletica 
internazionale tornerà all’Olimpico subito do¬ 
po i campionati continentali con il «Golden Ga¬ 
la» del 14 settembre. 


Nella prima tappa alpina del Tour de France 


Vince Simon, ma Hmault 
rafforza la sua posizione 

In evidenza Beccia (quarto) - Per Battaglin anche la febbre 


Nostro servizio 

ORCERES MERLETTE — Pascal Simon, un 
francese di 26 primavere che lo scorso anno s’è 
imposto nel Tour dell’Avvenire open, è il vinci¬ 
tore della prima cavalcata alpina. Una cavalca¬ 
ta ubriacante, sei cime appiccicate l’una all’al¬ 
tra che hanno stordito i corridori e Simon meri¬ 
ta due volte i fiori e i baci di Orceres perché il 
suo trionfo l’ha costruito con una sparata da 
lontano, salutando i campioni a 164 chilometri 
dal traguardo. Ieri si è distinto anche Beccia, 
quarto dopo essere uscito dalla morsa di Hi- 
nault nella penultima salita. Ancora brutte no¬ 
tizie, invece, a proposito di Battaglin, staccato di 
19T3” e per giunta con un preoccupante stato 
febbrile. Battaglin non è un atleta di pasta frol¬ 
la, anzi è un uomo assai tenace ma c’è da chie¬ 
dersi se arriverà a Parigi, se è giusto che conti¬ 
nui, se questo stressante impegno per non ar¬ 
rendersi sarà un giovamento oppure un danno 
per il resto della stagione. 

E Hinault?, direte. Hinault si è limitato a fasi 
di controllo, come ci aveva confidato in parten¬ 
za. Hinault si risparmia per evitare sorprese e 
quassù lo troviamo soltanto dodicesimo, con un 
vuoto di 3’07” nei confronti di Simon, però il 
capitano della Renault aumenta ugualmente il 
suo margine in classifica. Nella sera di Orceres, 
il bretone anticipa il vecchio Zoetemelk di 5*26 
e più indietro ce Anderson a TÒT’, c’è Vallet a 
9’19” e con questi spazi Bernard può vivere di 
rendita, può tenere a bagno maria gli avversari. 
Insomma, Hinault non ha dimenticato il tonfo 
del 1980, il ritiro di Pau per un malanno al 
ginocchio e di conseguenza è cauto, è tutto o- 
rientato verso la doppietto Giro-Tour che non 
vuol fallire per qualche imprudenza, che vuol 
cogliere per entrare nel regno dei Coppi, degli 
Anquetiledei Merckx. 

A Manosque ho preso noto dei guadagni dei 
corridori italiani. Una miseria, sono proprio gli 
ultimi nell’elenco, sono cifre assai modeste, pa¬ 
ri ai risultati (molto scarsi) ottenuti in diciasset¬ 
te giornate di gara, e precisamente 200 mila lire 
a testo per quelli della Inoxpran, 300 mila e 
rotti per quelli della Hoonvea. Mentre facevo 
questo ed altre riflessioni (più di tre milioni 
l'incasso degli olandesi in maglia Raleigh) ecco 
il dottor Marco Pierfederici cne mi ragguaglia 
sulle condizioni di Battaglin. «Vorrei che i tifosi 
comprendessero il dramma e la sofferenza del 
nostro campione. Giovanni merito un encomio 
per la sua resistenza. I più ignorano che le frat¬ 
ture subite nel capitombolo del Giro dell’Etna 
sono state sette: cinque alla scapola, una alla 
e . f» i clavicola, una al bacino, e tolto il gesso alla fine 
aergio vUTl i di maggio, il vicentino è montato In sella verso 


metà giugno, perciò l’intervento al Tour è da 
considerare'un atto di grande coraggio e di 
grande sacrificio. Ecco: per Battaglin questa 
competizione, assai più complicata del Giro d’I¬ 
talia, doveva iniziare nel mese d’agosto». 

Giovanni è un ragazzo con molta pazienza. 
Mi ha confidato che il suo principale rammari¬ 
co è quello di sentirsi debitore nei confronti dei 
gregari- Tanto lavoro per quattro soldi... 

Manosque è l’anticamera delle Alpi e nel 
tratto pianeggiante il fatto di maggior rilievo è 
dato dalla fuga di Simon, Menthour e Me Ken- 
zie, un terzetto accreditato di 6’54” quando s’an¬ 
nuncia il Col d’Espreaux. Dietro sonnecchiano 
e gli attaccanti colgono anche gli applausi del 
Col du Festre dove il gruppo e in ritardo di 
9’10”. Cede Me Kenzie e sul Col du Noyer sbuca 
dal plotone Bemadeau e sembra muoversi Hi¬ 
nault. 

Una montagna tira l’altra e si va sempre più 
in su. A Chaiflolet il tandem Simon-Menthour 
precede di l’38” Bernardeau e di 3’50” Hinault 
e compagni, a Serre Heyraud, dopo una serie di 
tornanti cattivi, coi denti aguzzi, si fa vivo Bec¬ 
cia e avanzano Winnen, Seznec e Breu. Infine 
l’ultima arrampicata, quella che più conta, e 
che registra un allungo di Menthour, ma Simon 
recupera nel momento cruciale, a 600 metri 
dalla fettuccia di Orceres, e cosà abbiamo un 
finale emozionante, coi due che rallentano e 
che si studiano, una conclusione favorevole a 
Simon perché è più Svelto, più forte alla distan¬ 
za. 


Merlette all’Alpe d’Huez il viaggio è breve, di 
appena 121 chilometri, ma s’amva a quoto 1860 
e perciò la selezione è sicura. Avanti, dunque 
chi può spendere, chi è in cerca di scampoli di 
glona all ombra di mister Hinault 

Gino Salo 

L'ORDINE D'ARRIVO: 1) Simon (Fra) etto compio i 
km. 203 dodo Manosque - Orcioras - M or (orto in 0 
ora 34* 41" (media km. 31,620); 2) Mentheour (Fra) 
a 9”; 3) Bernardeau (Fra) a 1*21"; 4) Baccio (Ita) a 
V35"; 8) Seznec (Fra) a V39"; 6) Alban (Fra) a 
1*42"; 7) Winnen (Ola) a 1*47”; 8) Breu (Svi) a 
1*48"; 9) Femandez (Spe) e 1*49"; 10) Martin (Fra) 
a 2'67"; 11) Van dar Velde (Ola) • 2'58"; 12) Hineutt 
(Fra) a 3 07". 

- CLASSIFICA GENERALE: 1) Bernard Hmault in 63 
ore 63’ 40"; 2) Zoetemelk a 6*26”; 3) Andereon a 
7'»7"; 4) Vallet e 9’19"; S) Yen de Velde a 9'27"; 6) 
Winnen a 9'40"; 7) Kuiper a 10’36"; •) Breu a 
10‘42"; 9) WiNema a 12*12"; 10) Wilmann a 
31*61"; 111 Martin a 12*64"; 12) Alban a 14*23"; 
13) Ftmandez a 16*37"; 14) Bemardaau a 16*20"; 
16) Madion a 17*61"; 28) Baccia a 22*07"; 74) Bat¬ 
taglia a 62*64”. 
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MOZAMBICO. Intervista 
a Ser g io Vieira 

Ecco perché abbiamo 
il sottosviluppo 
Ecco come uscirne 



Il ministro 
delVAgricoltura 
indica errori 
e successi, 
progetti 
e tentativi 
di un paese che 
vuol superare 
la povertà entro 
il decennio 


Il ministro dell’Agricoltura 
del Mozambico Sergio Vieira 


Nostro servizio 
MAPUTO — Uscire dal sot¬ 
tosviluppo. Il Mozambico si 
è posto questo obiettivo per 
la fine del decennio ottanta. 
Un obiettivo ambizioso che 
ha sollevato molto scettici¬ 
smo, ma anche interesse. Il 
Mozambico infatti è uno 
dei paesi africani di più re¬ 
cente indipendenza e con 
una storia densa anche dal 
punto di vista dell'elabora- 
zlone politica e della pro¬ 
gettualità sociale. Vediamo 
allora in che modo si muo¬ 
ve lungo questa strada. E 
vediamolo in concreto, tra¬ 
lasciando per un momento 
le grandi affermazioni di 
principio. Per questo ne 
parliamo con il ministro 
dell'Agricoltura, l'uomo 
cioè che giorno dopo giorno 
deve misurare in precise 
quantità i successi e gli in¬ 
successi delle grandi scelte 
strategiche, in un paese la 
cui popolazione è per il 90 
per cento dedita all’agricol¬ 
tura. Si tratta di Sergio 
Vieira, protagonista di pri¬ 
mo piano della lotta di libe¬ 
razione e membro del CC 
del Partito FRELIMO. 

Cominciamo dunque col 
chiedere come viene defini¬ 
ta in Mozambico la condizio¬ 
ne che si vuol superare, 
quella appunto del sottosvi¬ 
luppo. 

«Il sottosviluppo — ri¬ 
sponde Sergio Vieira — non 
è una condizione storica 
oggettiva, ma la risultante 
di diversi fattori soggettivi. 
Nel nostro caso concreto la 
rapina coloniale, lo stran¬ 
golamento delle forze pro¬ 
duttive nazionali. Per e- 
sempio in Mozambico era 
vietato coltivare il grano, 
era vietato coltivare la vite. 
Per esempio un allevatore 
mozambicano non aveva 
diritto di marchiare le sue 
bestie, cosa che favoriva la 
rapina da parte dello Stato 
coloniale e dei singoli colo¬ 
ni. Gli agricoltori mozam¬ 
bicani venivano cacciati 
dalle loro terre, ma i coloni 
che li sostituivano non por¬ 
tavano tecnologia, investi¬ 
menti, nuove forme di pro¬ 
duzione. Semplicemente 
trasformavano il vecchio 
proprietario in lavoratore 
dipendente lasciando tutto 
come prima. Ecco, tutto 
questo ha organizzato il 
sottosviluppo». 

A questo poi si debbono 
aggiungere i disastri di ven- 
t’anni di guerra. 

■Infatti. Si tratta di una 
realtà che non va sottova¬ 
lutata. Dieci anni di guerra 
coloniale, sei anni di ag¬ 
gressioni da parte de! regi¬ 
me razzista della Rhodesia, 
e oggi le aggressioni suda¬ 
fricane. Bruciano i nostri 
trattori, distruggono il no¬ 
stro combustibile, i nostri 
impianti, le nostre infra¬ 
strutture, uccidono i nostri 
lavoratori. In altri termini 
colpiscono la nostra capaci¬ 
tà di recupero economico». 

A questo aggiungerei infi¬ 
ne gli effetti dell’attuale or¬ 
dine economico internazio¬ 
nale. 

•Questo è appunto il terzo 
fattore che determina le no¬ 
stre difficoltà, che rende la 
nostra economia vulnerabi¬ 
le. I rapporti intemazionali 
di scambio sono dei canali 
attraverso i quali veniamo 
caricati, noi e paesi come il 
nostro, dell’inflazione mon¬ 
diale. Ci sono ormai molti 
studi su questi problemi, 
non è il caso che citi il 
“Rapporto Brandt”, è trop¬ 
po ben conosciuto. Vorrei 
dire comunque che malgra¬ 
do tutte queste difficoltà al¬ 
le quali va aggiunta la par¬ 
tenza massiccia dei tecnici 
dopo l’indipendenza, il no¬ 
stro paese registra una in¬ 
discutibile crescita produt¬ 
tiva Per esempio la produ¬ 
zione del cotone è cresciuta 
del 13,8 per cento tra il 1980 
e il 1981. La produzione del 
tè è cresciuta nello stesso 
periodo del 16,4. Ci sono poi 
naturalmente anche dati 


meno soddisfacenti, ma 
nell'insieme la produzione 
dei principali prodotti agri¬ 
coli si avvia quest’anno a 
superare del 25 per cento 
quella dell’anno scorso. 
Questa crescita non è suffi¬ 
ciente. Non soddisfa ancora 
i nostri bisogni alimentari, 
ma non si può non rilevare 
che è iniziato un processo di 
crescita accompagnato da 
un miglioramento della 
qualità del lavoro». 

Questi risultati positivi, 
ottenuti in presenza di con¬ 
dizioni tanto difficili, sono 
certamente il frutto di una 
strategia economica. Qual è 
il progetto, per il quale si ri¬ 
chiedono e si compiono tan¬ 
ti sforzi? 

«Il progetto è quello della 
costruzione del socialismo 
nelle campagne. Questa 
trasformazione dell’agri¬ 
coltura poggia su due gam¬ 
be: una gamba è rappresen¬ 
tata dal settore socialista 
statale, e l’altra è rappre¬ 
sentata dalle cooperative 
socialiste. Oggi possiamo 
dire che non c’è una rilut¬ 
tanza, un’esitazione, un’op¬ 
posizione contadina ' alle 
cooperative. Al contrarlo 
c’è una grande apertura del 
contadini verso le coopera¬ 
tive. Certo, qua e là si trova¬ 
no fenomeni d’opposizione. 
Non possiamo ignorare che 
la lotta di classe esiste nel 
nostro paese, anche nelle 
campagne. Ma non con la 
virulenza che si è registrata 
in altri paesi». 

Perché questa differenza 
rispetto ad altri paesi? 

«Ci sono dei fattori con¬ 
creti, oggettivi. Il più im¬ 
portante è che da noi non 
c’è mancanza di terra. Anzi 
di terra ce n’è in grande 
quantità ed è scarsamente 
utilizzata. E poi una delle 
prime misure che abbiamo 
preso dopo l’indipendenza è 
stata la nazionalizzazione 
delle terre. Quindi ne è vie¬ 
tata la vendita e l’affitto. La 
terra che è stata liberata col 
sangue del nostro popolo 
non può essere oggetto di 
speculazione da parte di 
nessuno». 

Questi motivi, che spiega¬ 
no il particolare sviluppo po¬ 
litico mozambicano, costi¬ 
tuiscono il quadro nel quale 
viene operata quella che hai 
chiamato la trasformazione 
socialista delle campagne. 
Vediamo un po’ più nel me¬ 
rito questa trasformazione. 
Qual è il cambiamento .più 
importante che avete realiz¬ 
zato? 

«La trasformazione più 
complessa che abbiamo o- 
perato è stata la creazione 
dei “villaggi comunali” do¬ 
ve abbiamo portato a vivere 
insieme la gente che prima 
viveva dispersa. Questo è 
particolarmente importan¬ 
te perché la gente ha ab¬ 
bandonato le terre tradizio¬ 
nali, là dove si trovano le 
tombe dei loro avi, per veni¬ 
re a vivere insieme. Si è 
trattato di una trasforma¬ 
zione culturale molto pro¬ 
fonda e ciò che è rilevante è 
che i contadini hanno ac¬ 
cettato spontaneamente, 
dando vita ad un forte mo¬ 
vimento dei villaggi comu¬ 
nali. Noi stessi ad un certo 
punto abbiamo dovuto 
mettere dei freni perché il 
movimento si sviluppava 
più rapidamente della no¬ 
stra capacità di creare le 
condizioni organizzative. E 
infatti sono stati compiuti 
diversi errori. Ma il fatto è 
là in tutta la sua enorme 
portata». 

Questo tuttavia non è an¬ 
cora un movimento coope¬ 
rativistico, siamo ancora al¬ 
la creazione dì semplici u- 
nioni produttive. 

«Infatti è adesso che ini¬ 
ziamo a muoverci verso la 
cooperativizzazione delle 
campagne. Ci sono già delle 
cooperative, e questo è un 
punto di partenza, ma ci so¬ 
no anche quasi due milioni 
di contadini che vivono nei 


villaggi comunali. Eviden¬ 
temente dobbiamo ancora 
risolvere molte questioni 
organizzative, studiare 
quali sono le terre più adat¬ 
te, che tipo di sostegno for¬ 
nire a queste nuove orga¬ 
nizzazioni produttive. Noi 
riteniamo che le cooperati¬ 
ve debbano essere fondate 
sull’autogestione, sulla ca¬ 
pacità dei contadini ad or¬ 
ganizzarsi e decidere. Il no¬ 
stro ruolo, come ministero 
dell’Agricoltura, dovrà es¬ 
sere quindi quello di soste¬ 
nere i contadini con i mezzi 
di cui disponiamo: creare 
centri di formazione dei 
cooperativisti, aiutarli a 
migliorare le loro tecniche 
di lavoro, organizzare me¬ 
glio i rifornimenti, svilup¬ 
pare i loro mezzi di produ¬ 
zione. Il trattore tuttavia 
non è per l’oggi, la zappa è 
per l’oggi. L’aratro trainato 
da buoi sarà forse per l’an¬ 
no prossimo. Il trattore, co¬ 
me risultato dell’accumu¬ 
lazione, solo fra tre o quat¬ 
tro anni. Ma, bada bene, 
quando parlo di accumula¬ 
zione non intendo solò' a li¬ 
vello finanziario-economi- 
co, ma accumulazione an¬ 
che di trasformazioni cul¬ 
turali, accumulazione an¬ 
che di conoscenze tecni¬ 
che». 

A fianco di queste forme 
più moderne di organizza¬ 
zione produttiva in agricol¬ 
tura, resta tuttavia, e con un 
grande peso, il cosiddetto 
settore familiare. 

•Il settore familiare da 
noi è un settore che produce 
con mezzi rudimentali, per 
la sussistenza familiare. È 
difficile un’azione dello 
Stato anche perché si tratta 
di gente che vive isolata». 

Ma si tratta ancora della 
maggioranza dei produttori. 

«Si della maggioranza». 

E contribuisce in maniera 
significativa alla produzio¬ 
ne agricola nazionale. 

«Si, il settore familiare è il 
principale produttore di co¬ 
tone, il principale produtto¬ 
re di anacardio, ha un ruolo 
importante nella produzio¬ 
ne del mais. È tuttavia dif¬ 
ficile fare una stima. Credo 
di poter dire che contribui¬ 
sce in maniera significativa 
alla produzione nazionale e 
allo sviluppo dell’econo¬ 
mia». 

Che atteggiamento ha lo 
Stato verso questi produtto¬ 
ri? 

•Noi cerchiamo, da un la¬ 
to, di stimolare la loro pro- 
duz*one fornendo beni ne¬ 
cessari alla vita quotidiana 
attraverso la rete di coope¬ 
rative di consumo e di pic¬ 
coli negozi. Dall’altro for¬ 
niamo sementi migliorate, 
strumenti di produzione, e 
cerchiamo di convincerli ad 
entrare in unioni di produt¬ 
tori dove possano, con più 
facilità, utilizzare le con¬ 
quiste disponibili della 
scienza e della tecnica». 

Ecco un altro problema 
serio, la ricostruzione dì una 
rete commerciale. Che state 
facendo in questa direzione? 

«Noi mozambicani non 
abbiamo un’esperienza 
commerciale perché per fa¬ 
re un qualsiasi commercio 
bisognava essere portoghe¬ 
si. Anche per vendere dei 
fiammiferi. Non esisteva 
un’attività commerciale 
mozambicana e i commer¬ 
cianti portoghesi hanno ab¬ 
bandonato il paese dopo la 
vittoria della guerra di libe¬ 
razione. C’è dunque man¬ 
canza di esperienza e di 
conseguenza ci sono errori 
nei rifornimenti delle zone 
rurali. Oggi i contadini 
hanno del denaro, bisogna 
dunque metterli in condi¬ 
zioni di usarlo, fornendo lo¬ 
ro prodotti da comprare. Io 
ritengo che con lo sviluppo 
di questa rete commerciale 
troveremo gli stimoli più 
importanti per aumentare 
la produzione nelle campa¬ 
gne». 

Dina Forti 


Primo incontro del cancelliere con il nuovo segretario di Stato 

Schmldt negli Stati Uniti 

Esporrà a Shultz le ragioni dell’Europa 

Bonn e Washington cercano di creare un clima distensivo - Si presenta difficile la missione del ministro dell’economia della RFT 

BONN— Non avviene sotto 1 il rappresentante di Bonn shlngton e Bonn vanno 

migliori auspici il primo ap- cercherà di far capire agli a- riempiendo 1 comunicati sul • • • ■ 

puntamento del nuovo se- mericani che il «tetto» da loro colloquio di oggi (si terrà in BffBffBI Biffi li OflfflfflH I miHlCYH”l 

gretariodi stato USA Shultz voluto per le importazioni a una località turistica a nord l|l| B Uli I lllllllvll I 

con uno statista europeo. Per soli 4,5 milioni di tonnellate, di San Francisco; poi il can- ^ , 

quanto Washington e Bonn contro 17-7,5 attuali, sarebbe celliere proseguirà alla volta J i ^ _ Jq _■_ * _ & | B ■ _ 

abbiano fatto molto negli ul- una rovina per l’economia del Canada, dove trascorrerà ff|| ^ IHffl ffB ffmVff||Hff| ^ ffH|ff||Tf| 

timi giorni per sdrammatiz- delia RFT). Con Regan e le sue «vere» ferie), sono già Ì^Wm VlIMMIIli 


BONN — Non avviene sotto 1 
migliori auspici il primo ap¬ 
puntamento del nuovo se¬ 
gretario di stato USA Shultz 
con uno statista europeo. Per 
quanto Washington e Bonn 
abbiano fatto molto negli ul¬ 
timi giorni per sdrammatiz¬ 
zare gli elementi di contra¬ 
sto, il cancelliere Schmidt è 
partito ieri per gli Stati Uniti 
con la borsa piena dei «ca- 
hlers de doleance» che l’Eu¬ 
ropa ha accumulato nei con¬ 
fronti del potente alleato. E 
dire che, quando era stato 
programmato (c’era ancora 
Haig), doveva trattarsi, per il 
cancelliere, di un tranquillo 
inizio di vacanze, un semi- 
privato prologo delle ferie in 
Canada. 

Schmidt è stato preceduto 
negli USA dal ministro dell’ 
Economia Lambsdorff, che è 
a Washington da sabato, con 
un fitto «carnet» di incontri: 
il ministro del Commercio 
Baldridge, quello del Tesoro 
Regan, nonché il presidente 
della Banca centrale Volcker 
e una fitta schiera di ban¬ 
chieri e affaristi. 

Dal ruolo degli interlocu¬ 
tori appaiono in trasparenza 
gli argomenti che vengono 
affrontati nel dettaglio con 
Baldridge, il gasdotto e l’ac¬ 
ciaio (su quest’ultimo punto 


il rappresentante di Bonn 
cercherà di far capire agli a- 
mericani che il «tetto» da loro 
voluto per le importazioni a 
soli 4,5 milioni di tonnellate, 
contro 17-7,5 attuali, sarebbe 
una rovina per l’economia 
della RFT). Con Regan e 
Volcker, invece, la spinosa 
questione dei crediti all’Est. 
Anche in questo caso il mo¬ 
mento è assai delicato. La li¬ 
nea di credito aperta recen¬ 
temente da un consorzio di 
banche tedesche verso 
l’URSS non ha fatto certa¬ 
mente piacere alla Casa 
Bianca, anche se non rappre¬ 
senta (diversamente dal di¬ 
ktat reaganiano sul gasdot¬ 
to) una violazione delle inte¬ 
se di Versailles. C’è poi stata 
la vicenda della polemica 
sollevata da funzionari del 
Pentagono contro la Francia 
per il presunto (e inesistente) 
«patto segreto» con tyosca in 
materia di crediti. Anche se 
l’obiettivo era Parigi, può es¬ 
sersi trattato anche di un «si¬ 
luro» lanciato contro il pre¬ 
sunto, e tutto da dimostrare, 
«filoeuropeismo» di Shultz e 
il clima con cui si andava 

g rafitando rincontro con 
chmidt. 

E veniamo a quest’ultimo. 
L’insolita pletora di partico¬ 
lari «vacanzieri» con cui Wa¬ 


shington e Bonn vanno 
riempiendo i comunicati sul 
colloquio di oggi (si terrà In 
una località turistica a nord 
di San Francisco; poi il can¬ 
celliere proseguirà alla volta 
del Canada, dove trascorrerà 
le sue «vere» ferie), sono già 
un segnale della comune vo¬ 
lontà di creare il massimo di 
distensione intorno all’avve¬ 
nimento. Ha questo scopo, 
probabilmente, anche l’insi¬ 
stenza, che dura da giorni, 
sull*«amicizia personale» che 
legherebbe i due personaggi. 

Un’amicizia che, se esiste, 
deve essersi comunque for¬ 
giata nel fuoco di discussioni 
tutt’altro che accademiche, 
visto che George Shultz — 
allora collaboratore della 
Casa Bianca per le questioni 
economiche — fu a suo tem¬ 
po uno dei maggiori interlo¬ 
cutori polemici del cancellie¬ 
re nella difficile vertenza sui 
tassi di interesse. 

E in realtà, fatta la tara ai 
tentativi di creargli intorno 
un clima non di rottura, rin¬ 
contro di oggi sarà un mo¬ 
mento di confronto-scontro 
tra due modi molto diversi di 
intendere i rapporti all'inter¬ 
no dell’alleanza occidentale 
e la sostanza dei rapporti del¬ 
l’Ovest con l’Est. 


WASHINGTON — Oggi il fulcro politico della 
crisi libanese si sposta nella capitale americana, 
dove l’attenzione di tutti gli osservatori è concen¬ 
trata sull’incontro fra i ministri degli esteri della 
Siria e dell’Arabia Saudita e il presidente Rea- 
gan, che si presenterà per la prima volta accom¬ 
pagnato dal nuovo segretario di stato George 
Shultz. 

Ai colloqui, che un dirigente dell’OLP, Hani E1 
Hassan, ha ieri definito «importantissimi», il 
nuovo segretario di stato si è preparato accurata¬ 
mente, dedicando il fine settimana ad una inten¬ 
sa serie di consultazioni con esperti e politici, con 
i quali ha discusso su tutta la esplosiva situazio¬ 
ne, dal Golfo dove Iran e Irak si affrontano nella 
piana di Bassora, al Medio Oriente. Il lungo col¬ 
loquio che Shultz ha avuto con l’ex segretario di 
stato Henry Kissinger ha fatto nascere sulla 
stampa americana la voce che a Kissinger verreb¬ 
be aftìdata una missione speciale in Medio O- 
riente. Queste illazioni sono state ieri smentite 
categoricamente dal portavoce della Casa Bianca 
Larry Speakes, e in modo più sfumato dallo stes¬ 
so Reagan: «Non abbiamo preso alcuna decisione, 
non abbiamo messo a punto nessun piano» ha 
detto il presidente. Il governo americano, ha ag¬ 
giunto, sta riesaminando tutta la questione del 
Medio Oriente, incluso il problema se inviare 


nuove forniture di «bombe a grappolo» a Israele. 
Per questo, il segretario di stato Shultz e il consi¬ 
gliere per la sicurezza nazionale Clark «hanno 
chiesto ad alcune personalità di venire a discute¬ 
re in modo informale le loro idee». 

Sulla questione delle micidiali «bombe a grap¬ 
polo» che gli USA forniscono a Israele, e cne il 

G overno israeliano, in un messaggio riservato alla 
Iosa Bianca, ha ieri confermato di aver usato 
nella guerra in Libano, la polemica scoppiata nel 
Congresso USA ha avuto come risultato di far 
sospendere almeno temporaneamente l’invio di 
un nuovo carico di 4.000 bombe, che avrebbe do¬ 
vuto essere consegnato ieri a Israele. «Il presiden¬ 
te non ha preso alcuna decisione — ha detto ieri 
un portavoce a questo proposito —. L’ammini¬ 
strazione sta rivedendo tutti gli aspetti della si¬ 
tuazione medio orientale e delle nostre forniture 
ad Israele». La polemica è nata dal fatto che la 
legge americana permette la vendita di armi a 
paesi stranieri solo nel caso esse siano destinate a 
scopi difensivi. L’aggressione israeliana al Liba¬ 
no,l’occupazione di gran parte del suo territorio e 
l’assedio di Beirut non ricadono certo in uno sco¬ 
po difensivo. Di qui l’aspra polemica nel Con¬ 
gresso, contro la vendita delle «Cluster bomb». 
armi particolarmente micidiali, che liberano al 
momento dello scoppio una sene di piccoli ordi¬ 
gni dirompenti, ognuno capace di uccidere, in 
un’area relativamente vasta. 


iolo» a Israele. 


Begin ora minaccia l'attacco a Beirut 
Iran e Irak verso lo scontro decisivo 

t 

Nella capitale libanese la tregua è stata ieri ripetutamente violata - Tel Aviv mostra di non credere a possibili soluzioni diplomatiche 
- Iraniani e iracheni si fronteggiano alle porte di Bassora - Teheran prepara la battaglia per tagliare la strada per Baghdad 


BEIRUT — Nella notte, le truppe israeliane 
che stringono d’assedio la città hanno ripetu¬ 
to il sinistro rituale lancio di razzi illuminan¬ 
ti sull’abitato; in modo da permettere la ri¬ 
presa dei voli di ricognizione ad alta quota. 
All’alba, al rombo lontano degli aerei si è ac¬ 
compagnato quello più vicino delle artiglie¬ 
rie israeliane e palestinesi, impegnate per ol¬ 
tre un’ora in un intenso duello nei pressi del¬ 
l’aeroporto internazionale della capitale. 
Verso sera, i duelli di artiglieria si sono riac¬ 
cesi. «La tregua è stata violata, ma non in¬ 
franta», ha commentato ieri mattina la poli¬ 
zia libanese. Tuttavia è chiaro che la tregua 
si regge sul filo del rasoio, mentre da Tel Aviv 
giungono segnali minacciosi. 

Parlando dmenica sera nella capitale i- 
sraeliana, il primo ministro Begin ha detto 
che Israele non attenderà più a lungo prima 
di lanciare l'attacco finale contro 1 guerri¬ 
glieri palestinesi asserragliati a Beirut Ovest. 
•Arafat cerca di fare il furbo — ha detto cini¬ 
camente il primo ministro israeliano — ma 
non ci vorrà molto tempo per liquidarlo». Ri¬ 
calcando il tono minaccioso di queste dichia¬ 
razioni, alla vigilia dell’incontro di oggi a 
Washington dei ministri degli esteri saudita 
e siriano con il presidente Reagan, la radio 
israeliana ha detto ieri in un commento che 
Israele, vedendo indebolirsi la possibilità di 
una soluzione diplomatica, ha informato il 
governo Usa di «stare prendendo in esame 
altre opzioni». 

Sul fronte diplomatico, intanto, il nodo re¬ 
sta quello della futura destinazione dei pale¬ 
stinesi e dei dirigenti dell’OLP. Si è parlato 
ieri delia Giordania e dell’Irak, ma restano 
ipotesi poco probabili o addirittura inaccet¬ 
tabili. 

Il mediatore americano Phlip Habib, che 
ieri mattina aveva incontrato il presidente 


libanese Sarkis e il primo ministro Wazzan, e 
nel pomeriggio ha avuto un colloquio di un’ 
ora con rappresentanti libanesi, ha proposto 
all’OLP di ritirare da Beirut una parte dei 
suoi uomini, in una località scelta da loro, in 
modo da sbloccare le trattative con gli israe¬ 
liani. Fonti ufficiose dell’OLP hanno ribadito 
tuttavia che la posizione dei dirigenti palesti¬ 
nesi resta quella già nòta: un ritiro graduale 
delle forze combattenti da Beirut sarà possi¬ 
bile solo dopo l’intervento di una forza multi¬ 
nazionale, che impedisca rappresaglie israe¬ 
liane contro le popolazioni palestinesi rima¬ 
ste nei campi. Del resto, la radio palestinese 
ha ribadito l’altra condizione per arrivare al¬ 
la pace dell’OLP: quella di un riconoscimento 
ufficiale da parte del governo americano. 

Un altro colloquio che potrebbe rivelarsi 
importante per aprire uno spiraglio alia crisi, 
si e avuto ieri pomeriggio a Damasco fra il 
capo dello stato siriano Hafez Al Assad ed (1 
capo delle sinistre libanesi Walid Jumblatt. E 
la terza volta, si sottolinea a Damasco, che 
Assad prende contatto con un esponente del¬ 
la sinistra libanese dall’inizio dell’attacco i- 
sraeliano. In precedenza, Assad aveva di¬ 
chiarato che le forze siriane non lasceranno il 
Libano, fino a quando non se ne saranno an¬ 
dati gli israeliani. 

Mentre la trattativa stenta a trovare la via 
di una soluzione, la situazione a Beirut si ag¬ 
grava, nonostante gli israeliani abbiano un 
po’ alleggerito il blocco dei quartieri occiden¬ 
tali, lasciando passare rifornimenti di farina 
e riso. Ma, mentre centinaia di libanesi, fug¬ 
giti durante I combattimenti stanno tornan¬ 
do alle loro case a Beirut Ovest, diventa più 
acuta la mancanza di generi essenziali come 
zucchero, latte in polvere e soprattutto benzi¬ 
na. L’immondizia marcisce per le strade in¬ 
vase dai topi, gli ospedali sono vicini alla pa¬ 
ralisi, molti servizi essenziali sono bloccati. ’ 


KUWAIT — Gli scontri tra le 
truppe iraniane e irachene 
continuano senza sosta alle 
porte di Bassora. Zona crucia¬ 
le dei, combattimenti è il set¬ 
tore iracheno della sponda oc¬ 
cidentale dello Shatt-El Arab. - 
Zona paludosa durante l’in- 
vemo, ora, in piena estate, è 
una distesa infuocata di sab¬ 
bia e di roccia. La temperatu¬ 
ra supera i 50 gradi all’ombra. 
Impossibile sapere cosa stia 
veramente accadendo. A nes¬ 
sun osservatore neutrale è 
stato infatti concesso il per¬ 
messo di raggiungere il teatro 
della battaglia. Una battaglia 
di importanza strategica deci¬ 
siva poiché, se gli iraniani riu¬ 
scissero, come stanno tentan¬ 
do, a tagliare la strada Basso- 
ra-Baghdad allora la caduta 
nelle loro mani della città e 
dei complessi industriali del ; 
sud sarebbe inevitabile. Nei * 
bollettini diffusi ieri dal quar- 
tier generale delle truppe ira¬ 
niane si affermava che nelle 
ultime 24 ore due contrattac¬ 
chi iracheni, attuati con l’aiu¬ 
to di mezzi corazzati, sono sta¬ 
ti respinti. Le perdite irania¬ 
ne, secondo Teheran, sarebbe¬ 


ro state di 500 uomini e di una 
ventina di mezzi corazzati. Le 
truppe iraniane avrebbero ul¬ 
teriormente consolidato le lo¬ 
ro posizioni. Teheran avrebbe 
lanciato all’attacco la corazza¬ 
ta «Pasdaran», recentemente 
ricostituita. Ieri, inoltre, si so¬ 
no verificati altri attacchi del¬ 
l’aviazione irachena sul terri¬ 
torio iraniano. Due città, E- 
lam e Khorramabad, rispetti¬ 
vamente a 70 e 250 chilometri 
dal confine, sono state dura¬ 
mente colpite. Radio Teheran 
riconosce che le vittime dei 
bombardamenti sono decine. 
A Khorranabad, in particola¬ 
re, sarebbe stato colpito un o- 
spedale. Come è noto il più 
massiccio bombardamento i- 
racheno si è verificato venerdì 
scorso. La città di Hamedan, a 
300 chilometri dal confine, è „ 
stata oggetto di un violento 
raid aereo che avrebbe provo¬ 
cato almeno cento morti e sei¬ 
cento feriti tra la popolazione 
civile. Sulla situazione politi¬ 
ca interna dei due paesi sono 
giunte intanto da New York 
altre notizie. Il settimanale 
«Time» ha scritto ieri che nel 
nord-est dell’Iran è stato re¬ 


centemente creato un campo 
di addestramento per una or¬ 
ganizzazione rivoluzionaria 
dal nome «Fronte popolare 
per la liberazione del golfo» 
che avrebbe l’obiettivo di de¬ 
stabilizzare I paesi moderati 
del Golfo. Il settimanale ame¬ 
ricano «Newsweek», invece, 
parla di un tentativo di omici¬ 
dio contro il presidente ira¬ 
cheno Saddam Hussein che si 
sarebbe verificato alla vigilia 
dell’attacco iraniano. Il setti¬ 
manale non cita né il luogo né 
la data dell’attentato ma fa 
capire che sarebbe stato com¬ 
piuto da un gruppo di sciiti. 
Gli attentatori sarebbero stati 
uccisi dalla guardia del corpo 
di Hussein che avrebbe a sua 
volta perso alcuni soldati. Se¬ 
condo altre notizie di agenzia, 
infine, un dirigente del «l\i- 
> deh», il partito comunista ira- 
; niano, di tendenza filo-sovie- 
; tica, sarebbe stato arrestato 
insieme ad altri «guerriglieri 
antigovernativi». I giornali uf¬ 
ficiali dei comunisti iraniani 
erano stati sospesi due giorni 
prima per posizioni contrarie 
«alla legge islamica». 


Soddisfazione a Mosca 
Procedono celeri i 
lavori del gasdotto 


MOSCA — Le autorità sovie¬ 
tiche hanno ieri espresso il 
loro compiacimento per la 
celerità con cui procedono i 
lavori del gasdotto che do¬ 
vrebbe collegare la Siberia 
con alcuni paesi dell’Europa 
occidentale, n giornale uffi¬ 
ciale del governo sovietico 
ha pubblicato, ieri, in prima 
pagina, un grande articolo in 
cui annuncia che i primi 300 
chilometri di tubi sono or¬ 
mai saldati. Nell’articolo si 
afferma, inoltre, che l’opera 
non verrà ritardata ma che, 
molto probabilmente, sarà 
completata «prima delle sca¬ 
denze previste». 

Secondo la «Izviestla», 
malgrado l’embargo deciso 
da Ronald Reagan sulle for¬ 
niture di turbine all’URSS «i 
primi 100 chilometri del ga¬ 
sdotto sono ormai pronti per 
ricevere il gas e altri 200 sono 
stati saldati». 


Il quotidiano moscovita 
ha anche annunciato che la 
prima turbina da 25 mila 
chilowatt per il pompaggio 
del gas costruita in Unione 
Sovietica in alternativa a 
quelle che dovevano essere 
importate dall’occidente «sa¬ 
rà pronta entro la fine dell’ 
anno e non nel 1983 come era 
inizialmente previsto». 

Altre notizie sul tema ven¬ 
gono fomite dalla «Tass». Se¬ 
condo l’agenzia sovietica so¬ 
no arrivate nel porto artico 
di Obskaya Guba, prove¬ 
nienti dalla Germania occi¬ 
dentale, dieci navi da tra¬ 
sporto cariche di tubi di 
grande diametro. In base ad 
un accordo firmato qualche 
giorno fa un consorzio di 
banche tedesche ha concesso 
a Mosca una linea di credito 
di quattro miliardi di marchi 
per l’acquisto nella RFT di 
tubi e altre attrezzature per 
il gasdotto. 


Industria USA autorizzata a fornire 
tecnologia nucleare all’Argentina 

WASHINGTON — Gli Stati Uniti hanno deciso di autorizza¬ 
re una società americana a vendere un sistema di controllo 
ultraperfezionato ad una società argentina di trattamento 
dell’acqua pesante. Lo scrive il «Washington Post». Secondo 11 
quotidiano americano questa decisione è stata presa l’anno 
scorso dal segretario all’Energia James Edwards ma era ri¬ 
masta segreta. Il sistema dovrebbe diventare il «cervello» del¬ 
la centrale di Arroyitos. 


Vertice di ministri 
oggi per il problema 
del gas algerino 

- \ 

ROMA — H problema del prezzo del gas algerino sarà al 
centro, stamane, di una riunione del comitato per il gasdotto 
Italia-Algeria. Il comitato, presieduto da Spadolini, ascolterà 
una relazione del ministro del Commercio con l’Estero, Ca¬ 
pila, sullo stato della trattiva tra i due paesi. Al «vertice» 
parteciperanno ì ministri del Tesoro, Andreatta; dell’Indu¬ 
stria, Marconi; degli Esteri, Colombo e delle Partecipazioni 
Statali, De Mìchelis. Si tratta di mettere a punto, l’orienta¬ 
mento del nostro governo e di fornire al ministro Capila le 
istruzioni opportune per la stretta finale della trattativa, in 
vista del viaggio che lo stesso Capila dovrebbe compiere ad 
Algeri a fine mese. 

I due nodi da sciogliere sono quelli della definizione del 
prezzo e della individuazione di un metodo di indicizzazione 
che soddisfi entrambe le parti. La tornata di trattative che si 
è svolta il mese scorso a Roma tra Capila e il ministro algeri¬ 
no Belkacem Nabì ha permesso di superare la situazione di 
stallo dalla quale le parti (la SNAM per l’Italia e la Sonatrach 
per l’Algeria) non riuscivano a venir fuori sin dal gennaiò 
dell’anno scorso. Dopo itolloqui di Roma, le posizioni sono 
più vicine: Algeri è scesa ad un prezzo di 4 dollari e 80 per un 
milione di «BTU»; l’Italia è salita a 4 dollari e 01. 

Ma Algeri chiede che il prezzo del gas sia legato a quello del 
greggio ed è disponibile ad ancorarlo a quello medio di panie¬ 
re di otto tipi di greggio scelti tutti daU’Italia. 


De Cuellar: dal Libano e dalla fallita 
assise sul disanno rìschi per la pace 


Il ministro polacco 
Czyrek ricevuto da 
Casaroli e Colombo 


ROMA — H ministro degli 
Esteri polacco Jozef Czyrek 
ha avuto un colloquio in Va¬ 
ticano con il segretario di 
Stato card. Agostino Casaro- 
li. lYattandosi di udienza 
privata le fonti vaticane 
mantengono il riserbo. Tut¬ 
tavia si e appreso che argo¬ 
mento centrale del colloquio, 
durato un’ora — dalle 12.15 
alle 13.15 — è stato il viaggio 
del Papa in Polonia e più 
precisamente la data da con¬ 
cordare. 

' Secondo fonti attendibili 
sembra definitivamente ca- • 
duta la possibilità che il pon¬ 
tefice possa recarsi in patria 
per il 26 agosto prossimo, fe¬ 
sta dei seicentesimo anni¬ 
versario della Madonna di 
Czestochowa, come alcuni 
organi di stampa avevano 
annunciato qualche tempo 
fa. 

Più probabile sembra in¬ 
vece che il Pontefice si rechi 
in Polonia per i festeggia¬ 


menti della Madonna di Ja- 
snagora nella primavera del- 
i’83, forse a maggio. 

Il ministro degli Esteri po¬ 
lacco si recherà oggi nella 
villa pontificia di Castelgan- 
dolfo in udienza privata dal 
Papa. Sembra che in questa 
circostanza il rappresentan¬ 
te del governo di Varsavia 
farà formale invito al Ponte¬ 
fice di recarsi in visita in Po¬ 
lonia, dopo quello formula¬ 
togli qualche tempo fa dall* 
episcopato polacco. 

In serata Czyrek si era In¬ 
contrato a villa Madama con 
Emilio Colombo. I due mini¬ 
stri degli Esteri si erano già 
incontrati in giugno a New 
York, a margine della sessio¬ 
ne speciale per il disarmo 
dell’assemblea generale del¬ 
le Nazioni Unite. Il ministro 
degli Esteri polacco volle 
rassicurare allora 11 collega 
italiano sull’intenzione del 
suo governo di revocare al 
più presto possibile la legge 
marziale. 


LONDRA — Il segretario ge¬ 
nerale dell’ONU Javier Perez 
De Cuellarsta considerando 1* 
opportunità di convocare una 
riunione dei capi di governo dei 
paesi che sono membri perma¬ 
nenti del Consiglio di Sicurez¬ 
za, per discutere l’apparente 


slittamento del mondo «verso 
una guerra mondiale». Perez De 
Cuellar, «identifica le due pie¬ 
tre miliari più sinistre di questa 
strada verso il disastro nel con¬ 
flitto in corso nel Medio Orien¬ 
te e nel fallimento della recente 
conferenza delle nazioni unite 
sul disarmo». • • ■- 


Sanguinosi scontri di truppe ieri 
ai confini tra Somalia ed Etiopia 

MOGADISCIO — Secondo un comunicato del ministero della 
Difesa di Mogadiscio, truppe etiopiche, appoggiate da fuoco di 
artiglieria, avrebbero lanciato un violento attacco in tarritorio so¬ 
malo, ma sarebbero state respinte otte il confine. 

I combattimenti si sarebbero svolti nella zona di Beiet Uso, per 
il controllo delta più importante arteria stradale che attraversa il 
paese da nord a sud, l’unica asfaltata che collega Mogadiscio con 
POgaden. 
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Sicura è solo la stangata 
su IVA, tariffe e sanità 


per milioni di famiglie, è sen¬ 
z'altro opportuno fornirne il 
quadro che è possibile deli¬ 
ncare sulla base di voci e no¬ 
tizie, alcune riprese perfino 
da agenzie di stampa (come 
la ADN-Kronos). 

• MANOVRE SULL’IVA — È 
senz’altro quella più vasta, e 
anche quella che meglio evi¬ 
denzia la «filosofia» comples¬ 
siva degli imminenti provve¬ 
dimenti, il loro carattere 
fondamentale di iniquità so¬ 
ciale. E evidente infatti che 
l’aumento dell’IVA, previsto 
attorno a una media del 2 per 
cento, colpisce indiscrimina¬ 
tamente i consumi, e quindi 
tutte le fasce di reddito, sca¬ 
ricando il maggior onere sul 
livelli medio-bassi. Come fa 
dunque il ministro delle Fi¬ 
nanze, il socialista Formica, 
a menar vanto della sua op¬ 
posizione all’aumento dell’ 
imposizione diretta (IRPEF) 
reclamato dal de Andreatta, 
quando poi lo stesso Formi¬ 
ca consente a una manovra 
fiscale almeno altrettanto i- 
nlqua di quella che avrebbe 
voluto la DC? 

Ma non solo l’IVA aumen¬ 
terà (con esclusione — assi¬ 
curano a Palazzo Chigi —* dei 
soli generi di prima necessi¬ 
tà), essa dovrebbe anche — 
secondo le richieste democri¬ 
stiane — essere «sterilizzata» 
agli effetti della scala mobi¬ 
le. Cosi, si può già scontare 
un aumento generalizzato 
del prezzi ben al di sopra del 
famoso 16% (il tetto fissato 
all’inflazione), per di più sen¬ 
za che i salari possano gio¬ 
varsi di fronte ad esso dei 
normali meccanismi di pro¬ 
tezione. 

• TARIFFE — In questo 
campo il pentapartito non 
cerca nemmeno di nascon¬ 
dere l’entità della «botta» che 
si accinge a dare. Il costo dei 
servizi delle aziende autono¬ 
me statali aumenterà per gli 
utenti in misura record, so¬ 
prattutto per «ferrovie, poste 
ed elettricità». Per i treni il 
rincaro medio dovrebbe es¬ 
sere del 30 per cento (ma An¬ 
dreatta ritiene che debbano 
aumentare ulteriormente), 
per le poste 11 rincaro do¬ 
vrebbe attestarsi attorno al 
20 percento. L’aumento delle 
tariffe elettriche sarà sicura¬ 
mente superiore del 50 per 
cento al loro normale incre¬ 
mento bimestrale, che è del 2 
per cento (si passerebbe dun¬ 
que al 3 per cento). 

• SANITÀ — Gli orienta, 
menti del governo In questo 
settore sono veramente anti¬ 
tetici a ogni criterio di giusti¬ 
zia sociale, al limite lesivi del 


diritto fondamentale alla sa¬ 
lute proprio di ogni cittadi¬ 
no. Spadolini non si è lascia¬ 
to affatto persuadere dai 
giusti argomenti addotti dai 
presidenti delle Regioni, nel¬ 
l'incontro avuto con loro per 
esaminare i problemi del de¬ 
ficit sanitario e della grave 
crisi delle USL. E ieri, il pre¬ 
sidente del Consiglio ha ri¬ 
badito che è sua intenzione 
considerare la maggior spe¬ 
sa ssanltaria delle Regioni 
come «anticipazioni da com¬ 
pensare nell’esercizio suc¬ 
cessivo mediante una mag¬ 
giorazione delle imposte di¬ 
rette percepite nell’ambito 
regionale». E dunque confer¬ 
mata l’idea di quella Iniqua 
«tassa sulla salute», che il 
compagno Turcl, presidente 
dell’Emilia-Romagna, aveva 
denunciato in un’intervista 
aU’«Unità» già domenica 
scorsa. La linea condensata 
nell'indicazione «aumenti 
contributivi e riduzioni di 
prestazioni non strettamen¬ 
te necessarie» sarà applicata 

— fanno sapere gli «esperti» 
governativi — per le gestioni 
previdenziali. 

• TASSAZIONE DIRETTA 

— Qui, le magniloquenti in¬ 
tenzioni del ministro sociali¬ 
sta alle Finanze, Formica, di 
introdurre un'imposta sui 
grandi patrimoni, sembrano 
essere improvvisamente e- 
vaporate. Al ministero delle 
Finanze, si precisa che «nulla 
risulta» in merito, e al più si 
Ipotizza un'eventuale «patri¬ 
moniale» (ma «una tantum») 
da far valere come anticipo 
sulla Imposta di successione. 
In compenso, appare certo l' 
aumento della ritenuta d’ac- 
conto sui redditi da lavoro 
autonomo, «per motivi — so¬ 
no sempre gli "esperti" go¬ 
vernativi che parlano — di 
equità rispetto al lavoratori 
dipendenti». 

BENZINA E TASSE DI CIR¬ 
COLAZIONE — Scontato 1’ 
aumento dell’imposizione fi¬ 
scale sul carburante (la ben¬ 
zina super potrebbe passare 
a 1.050 lire al litro), è da met¬ 
tere in conto anche l’aumen¬ 
to del bollo di circolazione e 
del superbollo per vetture 
diesel. 

Di questa memorabile 
«stangata», dovrebbe conso¬ 
larci l’introduzione del regi¬ 
stratori di cassa, misura fi¬ 
nora mancante al cosiddetto 
«pacchetto Formica» (cioè, 
condono, pregiudiziale tri¬ 
butaria e abolizione del se¬ 
greto bancario). Senonché, la 
DC che già «si è sentita esclu¬ 
sa» dalla preparazione di 
questi ultimi provvedimenti, 
si è affrettata a preannun¬ 


ciare la sua opposizione al 
varo dei registratori di cassa, 
interpretando cosi a fini elet¬ 
torali le «perplessità» delle 
associazioni di commercian¬ 
ti più vicine allo scudocro¬ 
ciato. ' 

Queste sono, dunque, le 
anticipazioni su quel che a- 
spetta gli italiani di qui a po¬ 
co. Un attacco durissimo al 
tenore di vita soprattutto 
delle classi lavoratrici, men¬ 
tre 1 partner di governo si ab¬ 
bandonano ogni giorno a po¬ 
lemiche di stampo elettorale. 
Spadolini continua a far sa¬ 
pere che o la legge finanzia¬ 
ria sarà presentata entro il 
31 luglio o lui se ne andrà (la 
«Voce repubblicana» ha di 
proposito ripreso Ieri sera il 
testo dell'intervista «infor¬ 
male» alla «Stampa» di do¬ 
menica): e qualche ministro 
socialista, dietro la protezio¬ 
ne dell’anonimato, si affret¬ 
ta a insinuare che forse è 
proprio questo che il presi¬ 
dente del Consiglio vorrebbe, 
cioè uscire di scena in bellez¬ 
za attribuendo al partner di 
governo la responsabilità del 
suo fallimento. 

Ma lasciando perdere que¬ 
sti pettegolezzi e illazioni, sta 
di fatto che proprio mentre 
Spadolini si accinge a riuni¬ 
re domani il «gabinetto eco¬ 
nomico» per definire i pas¬ 
saggi della finanziaria, la 
rissa riesplode con toni assai 
accesi nella maggioranza. La 
DC mobilita l'autorevole 
penna del prof. Lombardia! 
per sottolineare, dalle colon¬ 
ne del «Popolo» di stamane, 
«l’incapacità dell’esecutivo 
di governare la dinamica 
della spesa pubblica», e per 
attribuire ai sindacati — 
proprio come desidera la 
Confindustria -- la respon¬ 
sabilità della «corporativiz- 
zazione della nostra società». 

Contemporaneamente, il 
•Popolo» e Inumanità» (orga¬ 
no del PSDI) si accapigliano 
su chi realmente voglia le e- 
lezlonl in seno al pentaparti¬ 
to: Puletti, vice di Longo, 
scrive che le sta preparando 
la DC, anzi che avrebbe «già 
rotto gli Indugi se 11 ricorso 
alle urne non fosse cosi im¬ 
popolare». Il «Popolo» ritorce 
l’accusa, ricordando i tempi 
recenti In cui «1 partiti socia¬ 
listi» non mancavano di de¬ 
nunciare quotidianamente 
«la situazione di logoramen¬ 
to, di ingovernabilità, e si in¬ 
vocava la necessità di una 
verifica». Insomma, la cam¬ 
pagna elettorale continua da 
parte del 5 della maggioran¬ 
za, mentre l'Italia aspetta la 
«stangata». 


an. c. 


Un 31 luglio non si nega 


penso una (ancora misterio¬ 
sa ma del tutto certa) stan¬ 
gata tappabuchi. Staremo a 
vedere cosa saprà concepire 
la fertile immaginazione del 
nostri ministri finanziari, 
ma di una cosa siamo già ora 
sicuri: Il colpo maggiore ri¬ 
cadrà, direttamente o indi¬ 
rettamente, sulla gran mas¬ 
sa del non-rlcchl (1 ricchi da 


soli, come si sa, non potreb¬ 
bero risanare buchi con tre¬ 
dici zeri). Così metteranno 
una toppa sotto la quale tut¬ 
to, assolutamente tutto ri¬ 
marrà come prima. E conti¬ 
nueremo ad assistere alla di¬ 
sputa fra 1 partiti di governo 
— e In particolare fra 1 due 
maggiori — per stabilire che 
il demerito cade sugli altri. E 


non mancheranno, se ne può 
essere certi, corali lamentele 
per il settarismo del comuni¬ 
sti che, sciagurati, a questo 
giuoco non et stanno e s’in- 
caponlscono a parlare di 
svolte politiche e sociali e a 
lottare assieme a moltitudini 
di non rassegnati. ’ 

e.ro. 


La CEE agli USA: non 
potete decidere per noi 


tativa Est-Ovest — ha ag¬ 
giunto Colombo — gli USA 
non possono sentirsi autoriz¬ 
zati a trattare con l’Unione 
Sovietica a nome nostro e 
senza 11 nostro assenso su 
problemi che ci interessano 
direttamente. Dobbiamo 
prendere posizione subito e 
molto energicamente — ha 
concluso 11 ministro degli E- 
sterl Italiano — perche que¬ 
ste tendenze sono negative, 
sia per gli Interessi dell'Eu¬ 
ropa che. In definitiva, per 
quelli degli Stati Uniti». 

Il consiglio ha anche af¬ 
frontato la delicatissima si¬ 
tuazione determinata dalla 
guerra tra Iran e Irak e dall’ 
aggressione israeliana del 
Libano. Anche se — come ha 
precisato 11 ministro degli E- 
steri olandese Andries Van 
Agt — «non è stata decisa al¬ 
cuna Iniziativa», ma cl si è li¬ 
mitati a rinnovare la «ferma 


condanna* dell’aggressione 
israeliana; nella riunione si è 
registrato un «consenso una¬ 
nime» sulla convinzione che 
ogni soluzione di pace nel 
Medio Oriente non può pas¬ 
sare che attraverso un nego¬ 
ziato per una sistemazione 
globale nell'area. E’ stato in¬ 
somma recepito dal «dieci» 1* 
avvertimento del ministro 
degli Esteri tedesco Gen- 
scher di ritorno dal Medio O- 
riente, secondo 11 quale po¬ 
trebbe rivelarsi pericolosa 1* 
Idea di risolvere la questione 
di Beirut tralasciando li pro¬ 
blema della autodermlnazlo- 
ne del popolo palestinese. 
Proprio sulla base di questa 
convinzione — ha annuncia¬ 
to Van Agt — 1 funzionari dei 
ministeri degli Esteri del 
paesi comunitari si incontre¬ 
ranno nelle prossime sei set¬ 
timane per mettere a punto 
nuove proposte, da sottopor¬ 


re al paesi arabi moderati 
che vogliano farsi promotori 
di negoziati per un accordo 
di pace globale. Secondo Van 
Agt c’è un’intesa completa 
tra 1 ministri del «dieci» sul 
fatto che Washington debba 
svolgere 11 principale ruolo 
di mediazione nella regione. 

Quanto al sanguinoso 
conflitto del Golfo, i ministri 
hanno convenuto sull'oppor¬ 
tunità di intervenire (sia bi¬ 
lateralmente, sia collegial¬ 
mente) sulle autorità irania¬ 
ne per Indurle a uniformarsi 
alle risoluzioni dell’ONU per 
la proclamazione dei cessate 
11 fuoco e l’avvio di negoziati 
con l’Irak. Una richiesta al 
•dieci» per un loro intervento 
— ha comunicato ai colleghi 
11 ministro Colombo — è 
contenuta anche in un mes¬ 
saggio che gli è stato inviato 
dal segretario della Lega a- 
raba Sbadii Kiibi. > 

Arturo Barioli 


Trafitto al Mondiale 
dal fioretto che si spezza 


lutlvo. Ha portato la sua 
stoccata al petto, 11 tedesco, 
ma la lama del fioretto, all’ 
impatto con la giubba pro¬ 
tettiva di Smlmov si è spez¬ 
zata a pochi centimetri dalla 
punta. Poi nella concitazione 
dell’attacco il pericoloso 
«moncherino» è scivolato 
verso l’alto, ha lacerato 11 re¬ 
tino della maschera e si è 
conficcato appena sotto l’ar¬ 
cata sopraccigliare sinistra 
del sovietico. 

Behr si è reso conto di quel 
che era successo quando ha 
visto II suo avversarlo stra¬ 
mazzare al suolo. In quel 
momento 11 cuore di Smlr- 
nov non batteva più, il suo 
respiro si era fermato. I me¬ 
dici di servizio (Caldarone, 
Miccoli e Libretti), aiutati 
dal francese Azemar e dall’ 
ungherese ' Kamutl, hanno 
subito praticato la respira¬ 


zione bocca a bocca e il mas¬ 
saggio cardiaco e sommini¬ 
strato dell’ossigeno, riuscen¬ 
do a far superare allo scher¬ 
mitore lo stato di arresto 
cardioresplratorio. 

Poi Smlmov, in coma, i 
stato condotto all’ospedale 
Sant’Eugenio e di qui, dopo 
un primo esame al Policlini¬ 
co Gemelli. La diagnosi è di 
«stato comatoso da ferita pe¬ 
netrante alla regione perior¬ 
bitaria sinistra» e 1 sanitari si 
sono riservata la prognosi. 
Un comunicato ufficiale del 
nosocomio precisava poi che 
il coma è di secondo o terzo 

5 rado, cioè di media gravità, 
ovuto a una emorragia del 
ventricoli cerebrali. Per il 
momento I medici non riten- 

( tono prudente praticare un 
ntervento chirurgico. 

Vladimir Smlmov è nato 11 
20 maggio del ’54 a Prokunl* 
no, nel pressi di Yaroslav, 


ma vive a Kiev. È sposato e 
padre di due bambini. È con¬ 
siderato uno dei migliori fio¬ 
rettisti del mondo: campione 
olimpico in carica, avendo 
ottenuto a Mosca, nell’80, la 
medaglia d’oro del fioretto 
Individuale; ha vinto, nellDl, 
sla la Coppa del Mondo sla 1 
Campionati mondiali. Que¬ 
st'anno era stato il primo al 
torneo di Bonn e allo «Chal- 
lenge Tilly»; In questi «mon¬ 
diali» romani, però, aveva de¬ 
luso nel fioretto individuale, 
facendosi eliminare al primo 
turno dal francese FlamenL 
Non è la prima volta che 
gli incontri di scherma fini¬ 
scono in tragedia. Nel 1936 
mori, trafitto al petto duran¬ 
te un duello, 11 grande spadi¬ 
sta francese Henry Mona!. 
Nel '63, In un allenamento, 
restò ferito gravemente lo 
sciabolatore Italiano Del 


Francia, che, dopo 40 giorni 
di coma, perse buona parte 
della funzionalità ad un oc¬ 
chio. Alle Olimpiadi di Mo¬ 
sca nell’80 il sovietico Lapl- 
tskl ebbe un polmone lesio¬ 


nato dalla lama di un fioret¬ 
to e si salvò grazie ad un deli¬ 
cato intervento chirurgico. 
Ora la Federazione Interna¬ 
zionale sta studiando nuovi 
accorgimenti tecnici sia per 


le protezioni (giubbetti e ma¬ 
schere) sia per le lame. Ma 
per Vladimir Smlmov arri¬ 
veranno comunque troppo 
tardi. 

Fabio de Felici 


Le Br lo ammettono 

«la camorra è nostra alleata» 



NAPOLI — La porta dal covo dei br che hanno ucciso Ammaturo e l'agente Paola 


Br cercano di «giustificare» il 
barbaro assassinio del capo 
della mobile accusandolo di 
aver fatto 11 proprio «mestie¬ 
re» fino in fondo, vale a dire 
di aver messo in galera 1 pre¬ 
giudicati più pericolosi, di a- 
vere perquisito «i santuari» 
della malavita, di avere pre¬ 
disposto una serie di «servizi» 
che hanno ostacolato i traffi¬ 
ci del capi della malavita. 

Non manca, nel documen¬ 
to delle Br, un accenno al ca¬ 
so Cirillo ed un riferimento 
all’alleanza fra «Cutolo e le 
Br». I terroristi tentano di 
smentire questo legame In 
modo poco convincente: non 
fanno che riproporre gli in¬ 
quietanti interrogativi legati 
alle visite In carcere degli a- 
gentl segreti, al pagamento 
del riscatto, dimenticando di 
dichiarare quale è stata la 
parte • fatta dai terroristi, 
quali sono stati I patti di fer¬ 
ro stabiliti nel corso dell’in¬ 
contro. Le Brigate rosse, in 
un documento ritrovato a 
febbraio in un covo, parlano 
proprio dell’alleanza fra Br e 
camorra, dove si definiscono 


1 limiti di questa «collabora¬ 
zione» e dove si parla di In¬ 
quietanti scambi di armi e di 
strutture logistiche. 

Gli Inquirenti, impegnati 
nel lavoro di studio delle sei 
cartelle dattiloscritte, non si 
sono ancora pronunciati sul 
contenuto del documento: «È 
evidente il legame fra Br e 
camorra...», ha detto però 
uno di loro. 

Le indagini sull’attentato 
«politico-camorrista» al capo 
della mobile e al suo autista 
solo apparentemente hanno 
segnato sabato e domenica 
un momento di stallo; in 
realtà sono decine le perqui¬ 
sizioni che sono state com¬ 
piute ed anche se «non è pos¬ 
sibile allo stato essere otti¬ 
misti — dicono — siamo sul¬ 
la pista buona...». 

- Si parla di un arresto, di 
alcuni fermi, della scoperta 
di un nuovo «covo»; ma sono 
notizie che corrono a ruota 
libera e che non trovano al¬ 
cuna conferma ufficiale. Di 
certo c’è la difficoltà della 
formazione terroristica che 
deve curare tre feriti (di cui 


uno gravissimo) e che quindi 
non può «muoversi» agevol¬ 
mente. ’ > . 

Di queste difficoltà ne è 
una prova proprio il volanti¬ 
no di rivendicazione (arriva¬ 
to tra l’altro con un ritardo 
inconsueto) Che reca la data 
di domenica ma è stato fatto 
trovare solo ieri mattina. 1 

Gli inquirenti stanno cer¬ 
cando anche di capire perché 
le Br abbiano attuato un at¬ 
tentato in un periodo incon¬ 
sueto come quello della fine 
di luglio. E la risposta è du¬ 
plice: l’attentato è stato fatto 
perché a parte l’uccisione di 
Delcogliàno (alla quale del 
resto le Br col documento 
fatto trovare Ieri fanno un 
continuo riferimento) la 
campagna «primavera-esta¬ 
te» si è dimostrata un com¬ 
pleto fallimento e, in secon¬ 
do luogo, perché con la mor¬ 
te del capo della mobile 1 ter¬ 
roristi stanno cercando di 
•ingraziarsi» 1 camorristi più 
riottosi ad un’allenza con il 
terrorismo. > , 

Vito Faenza 


Chi intimò a Moro di rinunciare 
alla sua politica? 


vano trovato solo apparta¬ 
menti chiusi. Si. giustifi¬ 
carono dicendo che non po- 
tevano sfondare le porte di 
ogni casa della strada». E co¬ 
sì la questura di Roma, in 
particolare il dotL Elio Ciop- 
pa, sapeva che due persone 
che occupavano l’apparta¬ 
mento di fronte a quello dei 
brigatisti, per l’appunto in 
via Gradoll 96, avevano insi¬ 
stentemente segnalato che 
dalla casa dell’ing. «Borghi» 
si sentivano chiaramente 
messaggi in segnali morse. 

Eleonora Moro Insiste: «Ho 
dimenticato di dirvi la volta 
scorsa — afferma — che cir¬ 
ca quindici giorni prima di 
via Fani, 11 maresciallo Leo¬ 
nardi mi parlò di un ufficio 
di polizia che era venuto a 
sapere dell'arrivo a Roma di 
molti brigatisti di vrie parti 
d’Italia. Leonardi mi riferì di 
aver chiesto al suol superiori 
se lui e 1 suoi uomini di scor¬ 
ta dovessero adottare qual¬ 
che particolare precauzione. 
Gli risposero che erano que¬ 
stioni che non lo riguardava¬ 
no e che non se ne doveva 
occupare». 

Eccolo lo spettro del com¬ 
plotto, eccoli, allora, i se¬ 
gmenti di un mosaico in¬ 
comprensibile. La vedova 
dello statista ha i ricordi 
chiarissimi: «La mattina del 
16 marzo arrivai in via Fani 
dieci minuti dopo la strage. 
Ero lì Inebtta, quando arri¬ 
varono 11 capo della polizia, il 
questore, alti magistrati. 
Uno di loro disse subito: sono 
state le Br. Rimasi sbalordì- 
. ta. Come faceva a sapere? Ad 
essere tanto certo?». E11 fatto 
che stampa e TV diramasse- 
| ro due o tre giorni dopo una 
serie di foto di brigatisti, per 
Nora Moro è la conferma che 
•qualcuno sapesse fin da pri¬ 
ma chi potesse essere stato». 

Il presidente Severino 
Santiaplchl vuol sapere a- 
desso del tentativi messi in 
atto dalla famiglia per salva¬ 
re l'on. Moro, ut donna ri* 
corda il tentativo attuato 
con l’aw. Payot, il legale 
svizzero già contattato Tlal 
familiari del presidente degli 
Industriali tedeschi Schleyer 


rapito 1 dai terroristi della 
Raf. Ma scoprimmo subito 
dopo — dice Eleonora Moro 
— che il governo svizzero, 
sollecitato da quello italiano, 
gli impose di non intervenire 
in alcun modo. Analoga vi¬ 
cenda con la croce Rossa in¬ 
ternazionale. Anche lì il go¬ 
verno italiano pose l’aut- 
l'aut 

«Infine mi rivolsi — affer¬ 
ma la signora Moro — al 
Sommo Pontefice che era 
nostro buon amico». 

Ma anche l’iniziativa di 
Paolo VI fu osteggiata — di¬ 
ce — tanto che la lettera 
scritta dal Papa ai rapitori 
del marito conteneva una 
frase, quella in cui diceva 
«senza condizioni» che non 
era del pontefice. «Come fa a 
dirlo?» le ha chiesto il presi¬ 
dènte. «Io. lo credo, ma che 
vuole, conie si fa a sapere co¬ 
sa succede veramente dentro 
il Vaticano», è la risposta. - ■ 
* Eleonora Moro ricorda, 
ora, i rapporti con la De in 
quei 55 giorni: «Abbiamo 
sempre trovato ima posizio¬ 
ne di assoluta chiusura, 
tranne che nel sen. Fanfani». 
Poi ribadisce che la sua fa¬ 
miglia non ha mai avuto ca¬ 
nali privilegiati con i brigati¬ 
sti. - 

Presidente: «Ma secondo 
lei, suo marito si poteva sal¬ 
vare?». 

Nora Moro: «Secondo me, 
sì. Perlomeno si poteva pro¬ 
vare^. Se lè cose fossero state 
fatte con il criterio della don-, 
na di casa...». 

■ Presidente: «A proposito 
delle minacce, chi gliene par¬ 
lò, a parte Leonardi che è 
morto?». 

Nora Moro: «Leonardi, se¬ 
condo me, è morto perché sa¬ 
peva troppe cose!». 

Presidente: «Ma non e 
morto solo Leonardi in via 
Fani. Quella è una sua opi¬ 
nione o ha dei dati di fatto?». 

Nora Moro: «Sì, sì, certo, è 
una mia opinione personale 
della quale non si deve tener 
conto. Anzi, forse sarebbe 
stato meglio che non l’avessi 
detta». 

Eleonora Moro ha ancora 
un sospetto. Vuol sapere per¬ 


ché le Br erano tanto sicure 
che quella mattina del 16 
marzo Moro e la sua scorta 
avrebbero fatto quella stra¬ 
da. Lei è convinta che la 
•chiave» sta negli incontri 
che il marito ebbe il giorno 
prima. «Ma ho cercato inutil¬ 
mente di sapere ciò che mio 
marito fece il 15 marzo. Anzi 
ho tormentato parecchia 
gente per saperlo. Ma ho 
sempre avuto la sensazione 
che mi si nascondesse la ve¬ 
rità». 

- In apertura di udienza, la 
signora Moro aveva affer¬ 
mato di ritenere autentiche 
tutte le 28 lettere autografe 
di Moro, ma di non poter e- 
sprimere un analogo giudi¬ 
zio su quelle dattiloscritte ri¬ 
trovate nel covo milanese di 
via Montenevoso. E sul co¬ 
siddetto «memoriale» il giu¬ 
dizio è ancor più severo: e un 
«guazzabuglio». «Molte cose 
potrebbero essere copiate dai 
suoi discorsi e dai suoi arti¬ 
coli. Domande e risposte so¬ 
no messe di seguito come se 
fossero delie dichiarazioni. 
Insomma un collage per 
giunta fatto male». 

Rispondendo poi agli av¬ 
vocati, in particolare a Zupo 
e Tarsitano di parte civile, la 
vedova dello statista ha af¬ 
fermato ancora una volta 
che il marito sarebbe rima¬ 
sto vittima di un complotto. 
Ha confermato che nei gior¬ 
ni precedenti il sanguinoso 
attacco in via Fani a erano 
| ripetute le minacce anonime 
' ed erano stati notati degli 
strani movimenti di auto e di 
persone sospette, tutto rego¬ 
larmente denunciato dalla 
famiglia Moro ai commissa¬ 
riati ai zona e al ministro de¬ 
gli Interni. Ma su questa pro¬ 
venienza di minacce di mor¬ 
te non è stata assolutamente 
in grado di fornire altri par¬ 
ticolari. «So solo che io insi¬ 
stevo con lui — dice Nera 
Moro — perché la smettesse 
di fare quel lavoro molto pe¬ 
ricolosa Gli dicevo: tu vai in¬ 
contro ad una fine certa ed 
orribile. MI rispondeva: lo so 
benissimo, sono stato mi¬ 
nacciato da più parti apcrtls 


verbls. Se non la smetto di 
fare la politica che faccio, la 
pagherò cara». 

Alta fine dell'udienza an¬ 
che le Br per bocca degli irri¬ 
ducibili Marini e Bonisoli 
cercheranno di fare, incredi¬ 
bilmente ed impudentemen¬ 


te, delle domande alla signo¬ 
ra Moro. Lei fa finta di in- 
gnorarll. 

La corte ha accolto, infine, 
una richiesta presentata dal- 
l’avv. Tarsitano per ac¬ 
quisire finalmente agli atti le 
denunce che la famiglia Mo¬ 


ro ha nel corso degli anni 
presentato ai commissariati 
di zona. Stamane parleranno 
l figli di Moro, Giovanni ed 
Agnese. 

Mauro Montali 


Perché Chicago non ha voluto 
monsignor Marcinkus 


kus, che aveva studiato nel se¬ 
minario e che si era formato 
nell'ambiente di Chicago, ed il 
cardinale Cody suo protettore 
era antica e si era andata conso¬ 
lidando con il tempo. Attraver¬ 
so questa amicizia sono passati 
anche molti dei rapporti di af¬ 
fari che il banchiere vaticano 
ha intrecciato con importanti 
società e banche americane. È 
su questo sfondo che riemerge 
il caso Sindona, come •antefat¬ 
ti i» a quello Calvi: entrambi 
hanno coinvolto il Vaticano. 

Ora i tre esperti nominati dal 
segretario di Stato, stanno esa¬ 
minando anche il carteggio 
Marcinkus-Cody. A questo a- 
spetto della vicenda, è interes¬ 
sato Io stesso episcopato ameri¬ 
cano, che è sempre più deciso a 
vederci chiaro per quanto ri¬ 
guarda il denaro che affluisce 
suo tramite alla Santa Sede. 

Se questi sono i retroscena, 
appare oggi chiaro perché mon¬ 
signor John Keating, ammini¬ 
stratore ad interim delVarci- 
diocesi di Chicago, si sia affret¬ 
tato ad inviare al Papa, a nome 
dei fedeli, un telegramma di 
ringraziamento dopo la nomi¬ 
na, il 10 luglio scorso, di monsi¬ 
gnor Joseph Bernardin, come 
nuovo arcivescovo. Ed è signifi¬ 
cativo che questi, di fronte al 
rilievo dato dalla stampa ame¬ 
ricana alle notizie sullo IOR- 
Banco Ambrosiano, abbia di¬ 
chiarato qualche giorno fa al 
settimanale «The Cathoe aiuto 
per avvicinare tutti al Signore». 

• Monsignor Bernardin, che 
ha 54 anni ed è nato da genitori 
di origine italiana, è stato dal 
1974 per tre anni presidente 
della Conferenza episcopale a- 
mericana. Attualmente presie¬ 
de una speciale commissione 
statunitense che sta preparan¬ 
do una importante lettera pa¬ 
storale collettiva sul tema della 
pace e della guerra. È anche 
membro della segreteria gene¬ 
rale del Sinodo mondiale dei 
vescovi, dove si è sempre battu¬ 
to per una Chiesa aperta al 
nuovo ed impegnata sui grandi 
temi della pace e della giustizia. 

Cody, invece, che assunse la 
guida della diocesi nel 1965, era 
cresciuto alla scuola di Spel- 
lman, per il quale il denaro era 
il mezzo per rendere la chiesa 
potente. È il denaro doveva ser¬ 
vire di sostegno a una politica 
anticomunista in campo inter¬ 
nazionale e legata ai ceti con¬ 
servatori sul piano nazionale e 
locale. Al cardinale Cody si 
rimproverava, infatti, di avere 
intrecciato rapporti con il gran¬ 


de tboss» Richard J. Daley, che 
per 21 anni è stato non soltanto 
sindaco di Chicago, ma l’uomo 
che ha avuto il controllo dei 
principali centri di potere della 
città, fino a che non è stato spo¬ 
destato come primo cittadino 
da una donna, Ane Byrne, defi¬ 
nita dai suoi elettori »la nostra 
Margaret Thatoher». 

Monsignor Bernardin, for¬ 
matosi nel clima del Concilio, è 
stato dunque scelto per dare u- 
n’immagine diversa alla più 
grande e ricca diocesi degli Sta¬ 
ti Uniti quale è Chicago. Essa 
conta 449 parrocchie, gestisce 
tra l'altro 21 ospedali e nume¬ 
rose scuole primarie frequenta¬ 
te da 140 mila studenti. Monsi¬ 
gnor Bernardin prenderà pos¬ 
sesso della diocesi il prossimo 
25 agosto. 


In base a questi fatti diventa 
sempre più chiaro che l'opera- 
zionc-inchicsta sullo IOR volu¬ 
ta da Casaroli mira a porre su 
un piano nuovo, di rinnovata fi¬ 
ducia, non solo i rapporti esi¬ 
stenti tra la Banca Vaticana e 
gli altri istituti di credito, ma 
anche con i diversi episcopati 
che per altro controllano molti 
depositi. Perciò, il prossimo 
viaggio del segretario di Stato 
negli Stati Uniti, che ufficial¬ 
mente viene messo in relazione 
con le celebrazioni dei •cavalie¬ 
ri di Colombo», tende a rinsal¬ 
dare, prima di tutto, / rapporti 
tra episcopato americano e Va¬ 
ticano, cercando di fugare le 
nubi che si sono addensate su 
di esso con lo scandalo IOR. 

Alceste Santini 


Banco di Napoli: esposto del sindacato 
contro Spadolini e Andreatta per «omissione» 


NAPOLI — I rappresentanti 
delle organizzazioni sindaca¬ 
li Fib-Cisl Fabl-Fidac-Cgil e 
Ulb-Ull del Banco di Napoli 
hanno presentato un espo¬ 
sto-denunzia alla procura 
della Repubblica di Roma 
contro il ministro del Tesoro 
Andreatta e il presidente del 
Consiglio del ministri Spado¬ 
lini, Ipotizzando il reato di o- 
misslone di atti d’ufficio, per 
la mancata nomina del di¬ 
rettore generale del Banco di 
Napoli. 

Lo ha reso noto — in un 
comunicato — il coordina¬ 
mento nazionale del Banco 


di Napoli della Federazione 
lavoratori bancari. «L’Istitu¬ 
to di credito — è detto nel 
comunicato — è privo di di¬ 
rettore generale dal 22 di¬ 
cembre 1980 e i suol compiti 
sono disimpegnati dal dott. 
Raffaele Di Somma, vice di¬ 
rettore generale vicario, in 
virtù di un provvedimento 
del consiglio di amministra¬ 
zione che rappresenta una 
forzatura della norma statu¬ 
taria che prevede espressa- 
mente per la nomina la com¬ 
petenza del ministro del Te¬ 
soro, sentito il comitato In¬ 
terministeriale per il credito 
e il risparmio». 


Varata la barca italiana 
per l’«America’s Cup» 

PESARO — Dopo oltre un anno di preparativi è scesa ieri 
sera in acqua, nel porto-canale di Pesaro, la «Azzurra», la 
barca con cui l’Italia competerà nel settembre dell’anno pros¬ 
simo, per la conquista della prestigiosa «America’s Cup», che 
si disputa ogni tre anni nello specchio d’acqua davanti al 
porto di Newport negli USA. La partecipazione alla famosa, e 
costosissima competizione, si è resa possibile dopo la creazio¬ 
ne di un «cartello» di sponsor composto da sedici tra le più 
prestigiose industrie italiane. Le ricordiamo (in ordine alfa¬ 
betico): la Agusta, la Alfatherm industriale, l’Alitalia, il Ban¬ 
co di Roma, la Barilla, i Cantieri Posillipo, le Confezioni San 
Remo, l’immobiliare Costa Smeralda, la Cinzano, la Fiorio, la 
IVECO, la Levante assicurazioni, la San Pellegrino, la Star- 
polnt, la casa di moda Valentino, la Veneziani-Zonca vernici. 
Il tutto, tanto per rendere l’idea, è stato organizzato in prima 
persona nientemeno che dall’Aga Khan Karim. 


Londra: nuovo subbuglio a corte 
Il capo della protezione è gay 


LONDRA — Non c’è pace alla 
corte di San Giacomo. Dopo la 
vicenda del vagabondo che die¬ 
ci giorni fa, in barba alle più 
rigorose misure di sicurezza 
riuscì a introdursi nella camera 
da letto della regina, un altro 
scandalo ha investito Buckin- 
gham Palace. Questa volta è 
una questione di sesso. L’opi¬ 
nione pubblica, ancora sotto 
choc per l’incredibile disavven¬ 
tura capitata a Elisabetta II, ha 
appreso che un alt* o ufficiale di 
Scotland Yard incaricato di vi¬ 
gilare sull’incolumità della so¬ 
vrana ha rassegnato le dimis¬ 
sioni per aver avuto rapporti 
con un omosessuale a paga¬ 
mento. 

Si tratta di Michael Tre- 
strail, 50 anni, da 16 addetto 
alla protezione dei componenti 
della Casa reale. 

Trestrail era così popolare a 
corte che tutti lo chiamavano 
Michael (cioè solo di nome). La 


notizia delle dimissioni, con la 
motivazione, è stata data alla 
Camera dei comuni dal mini¬ 
stro degli interni William Whi- 
telaw. L’ufficiale, ha detto, «ha 
confessato di aver avuto una re¬ 
lazione omosessuale per un cer¬ 
to numero di anni con un pro¬ 
stitute». 

Un’ora prima che la «bomba» 
esplodesse in Parlamento, in 
maniera più discreta Scotland 
Yard si era limitata a comuni¬ 
care che Trestrail si era dimes¬ 
so sabato per «ragioni persona¬ 
li». 

A far scoppiare lo scandalo è 
stato il «Sun». lì giornale ha in¬ 
formato la polizia di essere sta¬ 
to contattato da un individuo 
che diceva di aver avuto una 
lunga relazione con la guardia 
del corpo della regina e aveva 
offerto il racconto della «love 
story» in cambio di denaro. 

Il ministro degli interni ha 
anche comunicato ai Comuni 
che dal maggio 1979 ad oggi i 


sistemi di sicurezza in atto all’ 
interno di Buckingham Palace 
sono stati elusi ben 17 volte, 
compreso il recente caso del 
trentunenne Michael Fagan, 
riuscito a penetrare, dodici 
giorni fa, nella camera da letto 
della regina. L’incidente più 
grave si e verificato nel giugno 
di quest’anno, quando un uomo 
armato di coltello è riuscito ad 
oltrepassare uno dei cancelli 
del palazzo e ha dovuto essere 
disarmato e arrestato. 

Lo scorso anno, ha prosegui¬ 
to il ministro, per due volte 
consecutive la polizia ha dovu¬ 
to espellere dal giardino del pa¬ 
lazzo un gruppo di giovani turi¬ 
sti tedeschi convinti di trovarsi 
in un parco pubblico. In altre 
occasioni, numerosi squilibrati 
sono stati arrestati dopo essere 
riusciti a scavalcare il muro pe¬ 
rimetrale del Palazzo reale, no¬ 
nostante la presenza di filo spi¬ 
nato e di alcuni congegni elet¬ 
tronici di sicurezza. 


Gli Usa riducono 
il tasso di sconto 

WASHINGTON — il Consiglio 
della Riserva Federale ha an¬ 
nunciato ieri che ridurrà a par¬ 
tire da oggi il suo tasso di 
sconto, applicato dagli Istituti 
bancari membri del Consiglio, 
dal 12 per cento aU’11.5 per 
cento. 

■ Dal canto loro due grandi 
banche americana hanno an¬ 
nunciato oggi H ribasso di 
mazzo punto, dal 16,5 al 16 
par canto, dal loro tasso di in¬ 
teressa di basa (prima rata). 
La due banche sono la «Manu- 
fecturers Hanover trust» a la 
«First na donai benk of Chica- 
go». 


Vertenza RAI: 
saltano ITG notte 

ROMA — Notte senza notizie 
RAL Anche ieri sera i telegior¬ 
nali «notturni» delle tre reti 
sono saltati per lo sciopero dei 
giornalisti, mentre le altre edi¬ 
zioni continuano ad andare in 
onda ridotte, senza servizi in 
voce e in video. Al centro del¬ 
l'agitazione ad oltranza pro¬ 
clamata dai sindacati dell'ente 
televisivo pubblico è il rinnovo 
del contratto integrativo a- 
ziendaie di lavoro. 

Oltre ai giornalisti dei TG, 
sono interessati allo sciopero 
anche i loro coll agh i che cura¬ 
no le trasmissioni a prevalente 
carattere giornalistico. 
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